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CONTINUAZIONE 

DELLA DECIMA-TERZA DINAS. 

DETTA 

DEI T A N G. 

VJTSONGO , in Cinefe HI-TSONG . 

In’P'ro Cinefe non cbbc^ mai *-— 
|- 3 V» maggior bifogno d^un cm. 

L ^9 illuminato, capace di liberarlo stiana . 
fì§ §i'J dallo (Iato infelice, a ari Ifon- 1 ang 

go Io aveva ndotto, a naotivo «74 
della fua malvagia condotta ; ma per difgraria , 
il di lui figlio , ancora troppa giovine par pren- 
dere le redini del governo , le pofe nelle ma- 
ni dei Grandi , degli eunuchi , c d’ altre per» 
fone , eh’ effendo tutte di fentimenti opporti , 
eccitarono molte turbolenze, le ^uali final- 

A z mente 
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4 STORIA GENERALE 
' mente cagionarono la rovina dell’ Imperiai di- 

«RA^CR TaNG. 

Tanff ^ Grandi di fuori del palazzo, convinti 
° della neceflità , che vi era’, di porre alla tetta 
degli affari un Minittro fornito d ’ efperienza , 
e d’ abilità , il quale aveffe potuto prevenire 
i mali ch’etti già prevedevano, fittaroBO i 
loro fguardi fopra Luchenio, ed impegnarono 
r Imperadore a dargli ordine di rientrare nel 
fuo impiego. Aveva ognuno provato un vivo 
•lifpiacere, allorché ei lo perdè , in occafione 
della morte della Principetta , che fu tanto 
pianta da Ifongo . Quindi , al faperfì ch’era ttato 
richiamato , i mercanti, il popolo, gli arti- 
giani , ognuno dimottrè un' eftrema gioja , e 
fi proponeva d’ andargli incontro , carico di 
doni. Ma Luchenio, variando il giorno del 
fuo arrivo alla Corte , prefe una ftrada ri- 
mota , ed entrò lenza far alcuno ftrepito nella 
città ; talché pochiflimi furono quelli , che n’eb- 
bero notizia . Quefla modettia aumentò maggior- 
mente la ttima, che fi aveva generalmente per 
etto, e fi concepirono le più. grandi fperanze 
di veder rimetti in buon piede gli affari 
del governo . 

Gli eunuchi non amavano Luchenio , anzi 
erano Itati i principali autori della di lui pri- 
ma difgrazia . Velio (a) , Vepango (b) , e Lone- 

vio 


(a) Ltteu’^è, 


(b) Outi-f4t$'henf>, 
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DELLA CINA XIIL DINAS. 5 
via (a) vi avevano contribuito piìi di tutti 
gli altri, perocché erano entrati in timore, 
cheLuchenio, informato dei delitti dei quali 
erano elTi colpevoli , non gli avelTe fatti pu- 
nire coll’ultima fupplizio, come Tape vano d’ 
aver meritato. Vedendolo rientrare nel Mi- 
niftero, la memoria dei loro misfatti lo fece 
loro fembrare piU terribile di quello, ch’ei 
lo era. Pochi giorni dopo il di lui arrivo 
alla Corte, Velio 1’ invitò ad un pranzo, 
ch’egli accettò: ma ritirato che fì fu in Tua 
cafa, morì nel giorno medefimo; e fì dilTe 
pubblicamente, che l’eunuco l’aveva avvelena- 
to. Lo dato fece una gran perdita nella 
perfana di quello Minifìro. 

Le folli fpefe fatte da Ifongo per mante- 
nere i Tuoi piaceri avevano efauriti i tefori * c 
le provincie dell’ Eli avevano rofferti per mol- 
ti anni fucceffivi una così grande (lerilità, 
chi vi era un eflrema penuria di derrata ; 
Gontuttociò i Mandarini non ofavano renderne 
avvertita la Corte , ed efìgevano eoa * fomma 
durezza i tributi , che i popoli non erano in 
ifìato di pagare . ^ 

In tal’ eftreniità , quelli infelici fcelfero 
piuttollo d’ abbandonare le loro terre , c le 
loro cafe per ritirarfì nei bofehi , che reflare 
efpolti alle durezze dei Mandarini. I primi, 
che prefero quella rifoluzione, furono ben pre- 

A3 fta 

(a) Inu^tn . 
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4 STORTA GENERALE 
• 1 fto feguiti da un gran numero d’altri fuaci- 

eRA CR. guarnigioni degli H/f», poco numc- 

Tangfofe» « “on iftruite nell’arte della guerra me- ' 

^"'4 quello che lo foflTcro i contadini , 

Ki tfong. vollero obbligargli colla forza a ritornare nei . ! 

loro paefi ; ma furono Tempre battute. Van- I 

lìcio (a) , uomo inquieto , e turbolento , prò* 

• iittò di quell’ occafionc per radunare alcune 
migliaja d’ uomini , c per ifpiegare lo ftendar- 
do della ribellione in Tckang-ouan (i) . 

• Nel medefimo tempo , il Re di Nan-tchao 
velie paffare il fiume di Ta-tou*ho per por- ' 

farfi a far alcune feorrerie nel territorio dell* ’ 

impero . Nanfigio (b) , che comandava in quel- 
le contrade, non avendo mancato d’accorre- *’ ' 

re colla fua gente a contraffargli il paflb^ 
ebbe la fortuna di batterlo; dopo di che, 
fece rompere il ponte di battelli , che il ne- 
mico aveva fatto coftruire fopra il fiume me- 
defimo . Il Re però di Nan*tchao , fenza per- 
derfi di, coraggio, fece fpiegare dai fuoi foldati 
alcune 'bandiere Cinefi, e fpedì un diftacca- 
mento, circa una ventina di , al di fopra, il 
quale, avendo varcato il fiume fenza fare il 
minimo ftrepito, attaccò improvvifamente le 
foldatefche Imperiali, e le battè. Il Re non 

tra- I 

... ' 1 

' • (a) Ouung-fien-uhì . (b) Roang^ktng'fou i 

(t) Tchaag-ouaa-hìea di Tai*mÌHg-fòa, Malia prtiì j 

vÌRcia del PVtchVli. Editore* 

• i 
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- DELLA CINA XIIL DINAS. y 
frafcurò di profittare dì quefto favorevole mo» 
mento per paflare egli ifieflb nell’ altra riva, 

' Nanfigio , avendo eonofciuto di non po- Xang 
terlo impedire , prefe 1’ efpediente d’ appo- 841 
Ilare in un’ imbofeata una partita dei fuoi in 
tre differenti luoghi* ed egli, col groffo del 
fu* efercito , andò a prefeatarfi al nemico . 

Il Re di Nan-tchao aon mancò di farlo at« 
taccare * ma quello Generale andò fempre re^ 
troaedendo fìnattanto che non fu giunto ia 
vicinanza dell’ imbofeata , dove feee alto, e 
fodenuto dalle truppe , che vi aveva preven- 
tivamente apportate , ridufle il Re acmico 
alla neceffità di darfi alla fuga , s di ripiglia- 
re la (Irada dei fuoi flati. Quello Principe, 
avendo incontrato in Tchi-ló-koa un confide- 
rabil rinforzo , che fi portava t raggiungerlo , 
tornò indietro, e s’ incamminò auovamenta 
Ycrfo la riva del , fiume Ta-tou-Io , dova» 
elTendofi battuto replicatamente con Nanfigio > 
gli siufeì di rifpingerlo , e di porlo in fuga * 

I , incoraggiti da queta vittoria, 

prefero la ftrada di Li-tchèou, di *ui fi re- 
fero padroni fenza molta pena . Di là , effen- 
do, \)enetrati nella gola di Kioag>laj(-koan (i), 
paffarono ad attaccare Ya-tchèou . I popoli 
di querte contrade andarono a rifugiarli nello 
$jttà di Tching-tou, dove comunicarono •' 

A 4 tutti 

(t) Ottanta// alPOned 'dì Yoti|;-lrìng-hien di 
tch>ou, nella provincia del Ss^-tchnti. 
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* STORTA GENIRALR 

TN^.r’ 8^^ abitanti lo fpavento, da cui cran» 

Dr.LL tr t r 

ERA CR.«® forprefi. 

1 ang Corte, avendo ricevuta la nótiiìa dell* 
87^ irruzione del Re di Nan-tchao, nominò Va- 
Vi-tfong. pcnio per Governatore di Si-tchuen , con or- 
dine di prendere il comando , in vece di Nan- 
figio, a cui elTa faceva un delitto della dis- 
fatta da elTo fofferto. 

' Vapcnio, giunto che fu in Kien^tchècu (i), 
fpedi l’ordine che fi apriflero in Tching-tou tut- 
te le porte; ed efiendogli flato da alcuni dei 
fuoi Uffiziali rapprefentato , che i nemici , 
non trovandofi molto lontani, avrebbero po- 
tuto, colla loro celerità ordinaria, gettarli 
fopra la città , e renderfene padroni , queflo 
Generale rifpofe,'che i medefimi, in vece d* 
aver l’ardire d’infultare Tching-tou, appena 
che folTe loro giunta la notizia del Tuo arri- 
vo nella provincia, fi farebbero affrettati a 
r prender la fuga. Soggiunfe, <he incomin- 
ciando già il caldo a fari fentire , molte centi* 
naja di migliaja d* uomini rinchiufe nelle mu- 
ra d’una città avrebbero prodotto ìtnmanca* 
bil mente qualche malattia contagiofa piò ^u- 
lìcfla , e più diftruttiva della guerra medefimt • 
c che confeguentemcntc era neceffario efegui- 
re, fenza alcuna dilazione, i fuoi ordini. 

Il popolo ubbidì , e diede fegni d’ una eftre- 

ma 

(i) Kiea-tch^on di Pao-kiang-fea, aell’ifteffa pro- 
vincia del Ss^-tchueH.^f<^/wff. 


I 

I 

,ì 

1 

I 


1 

(, 
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DELLA CINA Xm. DINA?. f 

*ìa gioja. I nemici, che fi trovavano tuttavia “ 
occupati ncirafledio della piazza diYa-tckèou, ' 

che noi poterono mai venire a capo di prcn- J ang 
dere, rimafero attoniti nel vedere una così 875 
grand’ intrepidezza : ciò non oftaate , il loro 
Re, ad oggetto di guadagnar tempo, e di po* 
terfi liberare da quell’ imbarazzò » fpedì uno 
dei Tuoi Uflfìziali a tenere a bada Vapenio, 
per mezzo d’ alcune propoizioni di 'pace. Va* 
penio non fi lafciò ingannare da quella finzio* 
ne: ma avendo rimandato indietro 1’ Uffiziale, 
ufeì dal fuo campo, e fi diede ad infegui** 
re i Nan-teiao fin al fiume Ta-tou-ho, dove 
uccife loro un numero rimarchevole di fol« 
dati , e ne fece moltiffimì prigionieri di guer- 
ra . I Naìi‘tchao , dopo una tale feonfitta , non 
ofarono piìi farli vedere. Vapenio, a teno- 
re degli ordini che aveva ricevuti dalla Corte , 
fece privar di vita Nanfigio per efferfi lafcia- 
fo battere . 

L’ Imperadore , elTcndo io età di foli quat- ' 

tordici anni , ed occupato continuamente nei 
fuoi piaceri , non fi dava alcun penfiero di ciò, 
che concerneva il governo; altro egli non fa- 
ceva che autorizzare col fuo nome gli ordi- 
B» di Tilenfio (a), a cui, dopo averlo in- 
nalzato dal grado di baffo Uffiziale della feu- 
dcria Imperiale a quello di Capo del Confi- 
glio Privato , aveva anche conferita tutta 

’ la 

(a) T$si$ 4 mg-tsh m ' • . 
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■ la fua autorità. Quefto Monarca non gli dav« 

^DELL Qr(linariamcntc altro nome che quello d’ 

'J ang a ‘dire , di Padre Govcrnatcre . , 
gj^ Tilenfio aveva poco ftudia'to, ma era raol- 
to accorto , pieoo d’ aftuaie c di . futtiglieaze , 
informato di tutto ciò che accadeva . fenza 
però dimoflrarfene intefo , e predominato da 
una tal’ avidità per il denaro, che vendeva 
tutte le .cariche .' Qualuaque volta vedeva 
r Imperadorc , faceva preparare alcuna frutta , 
che fapeva' piacergli moltiflimo ; quindi , po- 
Ncndofi ambiduc a federe, l’uno a fronte dell, 
altro, le • rnangiavano infiemc . . . 

,i. Sotto il miniftero d’un uomo, di ^tal carat- 
tere , fi viddero in tutte le parti feoppiare le^ 
ribellioni , che fucccdcndofi continuamente 
defolarono , ^ per il tratto di molti ^coli , 
la Cina. Oltre di quella di Vanficio ,• molti 
Uffiziali, i. quali, in vece d’effere ricom- 
penfati dei rilevanti fervizj da efli prcQati nclU 
guerra' foftenuta contro Pongcnio-, furono fin 
privati d’ una parte degli ftìpendj , eh’ cra^ 
no^ loro dovuti, tolfero nella provincia del 
Tchè-kiang le armi che fi trovavano negli 
arfenali ; ed eflendofi - radunati in numero di 
dicci , o dodici mila , forzarooo , e Taccheggia- 
rono le due città di Sou*tchèou , e di Tchang- 
- tchèoa (i ) ; dopo di . che , montati . fopta al- 
^ . cune 

(i) Sou-tch>ou-fou , e Tciang-tch^ou-lbn , nella 
provincia del Klang-naa» ' 
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DELLA CINA XIIL DINAS. ci 
cune barche , cofteggiarono tutta la prò» , " 
vincia del Tchè-kiang, fi fparfero al Mezzo- 
giorno di quella del Fou-kien , e la pofero in Tang 
una efirema coftersazione , e fpavcBto. 87$ 

. Vanficio fi era frattanto refo piìi formida- ^''*^*”*^* 
bile, dopo la Tua unione con Naganno (a). 

Quelli due andarono infieme a porre Tafledio 
davanti le due città di Po>tchèou (i) , cdiTfaq" 
tchàou (2), delle quali fi refero padroni; ed 
avendo avuta la notizia , che Veifongo (b) , 
Governatore di Tien-ping , fi era pollo in 
marcia per portarli ad epporfi alle loro intra* 
prefe , gli andarono incontro , rifparmiando|Ii 
una metà della firada , lo aiTalirono , e lo 
disfecero . 

Un certo TangaCo (c) fi portò allora a mi< 
litare fotto le loro bandiere . Tangafio fapevo 
tirar perfettamente d’ arco , non meno a piedi 
che a cavallo : aveva ftudiata la fioria ; ed . 
aveva fin afpirato al dottorato , c fatti molti 
efami , ma fenza effervi fiato ammeflb . Per 
vendicarli dell’ ingiufiizia , eh’ ci pretende* 
va che avefie ricevuta, prefe la rifoluzione 
di portarli a raggiungere Vaaficio , con cui 
aveva in altri tempi fatto commercio di fale • 

ed 

(a) Chang-ktun-tchang . (c) IbMng-tfg» . 

(b) SÌMÌ-tfong . 

(1) Po-tehìou di Tang-kang.fon . 

(2) Sao-tch^tu di Yen-tchàon-fon , nella proviacla 

dal Chan-tODg . -, 
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JZ STORFA GENERALE 
, cd a fine di randerfì in qualche maniera riguar* 
iRA^cR parrifo, radunò alcune fqua» 

truppe , colle quali devaftè tutte le 
campagne* e pafsè quindi a darli a quel ri- 
belle , la di cui armata fi trovò rinforzata di 
molte diecine di migliaja d’ uomini , alla te- 
fta dei quali, cSi fì portarono ad attaccare 
T'tchèou (i). 

Soogovio (a) , Governatore di Ping-Iou , 
«on potendo vedere , fenxa provarne un vivo 
«ncrefciniento , i vantaggj da effi riportati , e 
in negligenza del governo nell’ apporvi ri- 
paro, fi appigliò al partito di farne una re- 
lazbne alla Corte > e di chiedere la permif- 
fìnne di marciare contro i nemici . La Corte , 
doddisfattiffima della di lui buona volontà, 
àd oggetto d’ eccitarlo ad agire con impegno, 
gli conferì la carica d’ Ifpettore Generale di 
-■ tutte le truppe dell’ impero . Songovio , aven- 
*7^ radunato un grolTo cfercito , lo condulTe 
verfo Y-tehèou, che tuttavia fì difendeva con- 
tro i ribelli. Vanfìcio 1’ afpcttò, cd ebbe an- 
che r ardire d’accettare la battaglia* ma fii 
battuto , c ridotto alla necelfità di darli alla 
fuga . 

Songovio non frafeurò di fpedire un cor- 
riere alla (^rte aer recar la notizia della fua 

vit- 

(a) Soag~ouet . 

(i) Y'teb^ou di Yeu-tchàou, nell'ilìefa proTiaela 
del Chan-tong. Etiitw» 
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DELL A CINA XIII. DINAS. i j 
vittoria; egli non annunziava meno della t»* "" • 
tale diftruzionc dei ribelli , c della morta dell’ 
ifteffo Vanficio, e domandava nel medefimo 
tempo , che fi rimandaffero le milizie delle 
provincia nei loro quartieri. La Corte ne fece 
fpedire gli ordini : ma due giorni dopo ^ fo- 
praggiunfero alcuni corrieri dagli Teiètu, t 
dagli H'«n , ì quali recarono la notizia , che 
Vanficio defolava i loro paefi in una maniera 
anche pili terribile di quella , con cui l’ aveva ^ 

fatto prinaa della battaglia d’Y-tchèou . Confe- 
guentemente furono cangiati gli ordini , del 
che non meno gli Uffiziali, che i foldati fi 
dimofirarono cosi malcontenti, che pareva, 
durante qualche temp>o , che avefifero penficro . 
di follevarfi , e d’ andare ad unirli coi ribelli . 

Nel primo giorno della nona Luna di quell* 
anno medefimo, vi fu veduta un’ ecclilTe del 
Sole . 

Vanficio, dopo la disfatta che 'aveva fof- 
fcrta in Y-tchèou , fi era appigliato al par^ 
tito di ritirarfi coi fuoi nella provincia dell* 

Ho*nan , dove, elTendofi refo padrone di Ju« 
tchèou (i), e di Yang-ou , pafsò ad infili- 
tare Tching-tchèou. Nella decima Luna, at- 
taccò Teng-tchèou, e Tang tehèou (2), do- 
ve commile molti difordini ; ed attefe le 

numero- 

(i) Siang-tchiag-hien di Cat-foag-lba . 

(a) Taog-hiea di Nan-yang-fÌMi , nella proTÌncia 
deirHo-nan. Xdit0rt , 
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14 STORIA GENERALE 
numerofe reclute che fece dei malcontenti , 
i quali fi andavano di giorno in giorno au« 
mentando, divenne molto piU formidabile di 
prima . 

Il Minierò Tingezio (a) , vedendo i mali , 
ch’egli faceva in molti Tthiou^ dove poneva 
tutto a ferro, ed a fuoco, diflc all’ Impera- 
dore , che Songovio aveva prefo il prctefto d’una 
malattia per non aver coraggio d’ opporli ai 
di lui progredì ; e che lafciargli il comando fa* 
rebhe ftato l’ ifteffo che voler perder tutto . 
Avendolo quindi configliato a farlo rimpiaz* 
zare da Tafmenio (h), e da Licozio (c),due 
Uffìziali d’ un merito diftinto , l’ Impcrado- 
re ne diede confeguentemente gli ordini . 

Frattanto il ribelle Vanficio, eflendofi in- 
noltrato verfo la città di Ki-tchè«u (i) , che 
diraofirava di volere aflediare , feriffe a Peovio , 
Comandante di quella piazza , che non folamea- 
te non l’avrebbe attaccata , ma ch’era nella ferma 
rifoluzione di non profeguire ulteriormente la 
guerra . Peovio gli promife , dal canto fuo , di 
fcrivere in di lui favore alla Corte j quindi , 
avendogli aperte le porte della città , ed aven- 
dolo ricevuto infieme con Tangafio , gli trat- 
tò magnificamente ambidue finattanto che fu 

arri- 

(a) Tching'tUn . (c) Li-tch$, 

(h) Tebang-tsè-mien , 

- (i) Ki-tchiou d’Hoang-teh^an-fon, pella previa- 
deirHon-kouaag. 
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DELLA CINA XIII. DINAS, ij 

'arrivata la rifpofla della Corte, la quale con» 7“ ^ 

feriva a Vanficio un impiego confiderabile 
nelle migliori truppe dell’ impero, fenra però 
fare alcuna menzione di Tangafio. 

Vaaficio ricevè con una gioj* cflraordiaa- Hi-tfoag, 
ria la notizia dei favore, che gli comparti- 
va r Imperadore ; ma Tangafio, entrato in 
un terribil furore , vedendo il poco conto , 
che pareva , che fi facelTe d’ elfo , diffe all’ 
jfteflb Vanficio. „ Quell’ è adunque Teffet- 
„ to del giuramento da noi fatto , allorché 
„ abbiamo prefe le armi contro l’impero? 

,, Voi fiele creato Mandarino * ma io , ed i 
cinque, o fai mila uomini, chequi fi tro- 
j, vano, qual forte dovremo afpettarci? “ 

Vanficio, colpito da tal rimprovero, refiò 
per qualche tempo colla iella balTa , fen za dar- 
l^li alcuna rifpolla ; ma avendo quindi faputo , 
che i fuoi foldati ne mormoravano , e minaccia- 
vano di dichiararla in favore di Tangalio, in- 
cominciò a tenerne le confegueaze , e prefe 
la rifoluzione di rinunziare alle grazie della 
Corte. Frattanto, a fine di calmare gli ani- 
mi dei foldati, accordò loro la pcrmìfiìohe di 
dare il facco a Ki-tchèou ‘ dopo di che, aven- 
do divife le fue truppe, fi pofe, infieme con 
Naganno, alla Iella d’un corpo di tre mila 
uomini, nel tempo Medefimo, in cui Tan- , 
gafio , feguito da un altro corpo di due 
mi|a, e ucatnmioò, per un» differente llra- 
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tS STORIA GENERALE 
“ dt, ma f*nza fcpararc i loro ìnterefE . 
Vaaficio marciò a drittura verfo il Nord j 
Tang avendo per iflrada aumentato conilderabiN 
fy4 mente il numero delle Tue truppe , fi portò 
Mì-tfufg, i porre T'alTcdio davanti Ngo- tfieou (i), po- 
fto riguardato come molto importante , il 
quale egli attaccò così t igorofameote , che 
nel tratto di pochi giorni , fe ne pofe in pof» 
fedo . Tangafio fi refe anche egli padrone del- 
le cittk di Yun-tchèou. 

Nel principio dell’ anno feguente , giunfe alla 
Corte Imperiale la notizia della morte di Su- 
longio , Principe guerriero » e valoroio « il qua- 
le, per il tratto di venti anni, io cui oc- 
cupò il Trono, non volle mai avere alcuna 
pace coir impero Cinefe* anzi ne defolò fo- 
vente le provincie, che confinavano coi Tuoi 
(lati . Famio(a), di lui figlio. Principe d’un ca- 
rattere totalmente oppofto gli fuccedette . 
Quello Sovrano, non in altro occupato che 
nei proprj piaceri , confumava tutto il tem- 
po della Tua vita nell’ andare a caccia , o nel 
bevere , abbandonando interamente le redini 
del governo nelle mani dei Tuoi Grandi, i 
quali , entrati in timore , che 1’ impero 
non profittaffe della malvagia condotta del 
loro Re, Rimarono efpcdiente di proporgli 
la pace. La Corte, trovandoli impegnata in 

tante 

' (l)'FiT. ' 

(i) Ou-tckong-foo, nella proTìncia dcU’lfo-koiaig* 





DELLA CINA XtIL DINAS. 17 
tante guerre interine , non fece alcuna diffi* • 
coirà d’ accettarla. dell 

Il ribelle Vinganio (a), eflendo ritornato 
dalla provincia del Fou-kien in quella del 
Tchè'kiang, s’impadronì della città di Miag* Hi-tfong, 
tchèou (i), poco lontana dal mare, in cui 
pretendeva d’allìcurarfi un afilo * quindi paisà 
a porre r affcd io davanti Tai-tthèou (zj ,, che 
fuperò in pnchifllmi giorni . 

Civipio (fe) , Governatore della provincia, 
conofccndo di non aver truppe badanti per po- 
ter tentare la forte in una battaglia, (limò 
efpediente tencrfi fulle difele : ma feppe tro- 
var la maniera di deviargli i loldati* tal- 
mente che più di fei in fette-cento d’eflì lo 
abbandonarono . Allora quefto ribelle incomin- 
.ciò a temere, e ripigliò la ftrada di Ming- 
tchèou; ma nel momento, in cui era per 
giungervi, uno dei di lui Uffiiiali, chiamato 
.Licongio (c) , gli feoccò un dardo , e lo 
rovefeiò morto da cavallo. Avendo allora 
tutti quelli, che lo feguivano, depofte le 
armi , quella ribcllianc reftò^ interamente 
eflinta . 

Su della Cina T. XIX. B Nel 

(a) Ouani'fng, (c) Lìteu-klu-jong. 

(b) Pei-ktu . 

(i) Ning-po-fou. 

(z) Tai-tchèou-fou , nella provincia del Tchè- 
àiang , Edittre , 
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Nel primo giorno della quarta Luna di 
queir iftcflb anno , vi fi vidde un’ ecclifle 
' Solare . 

Non fi potè però coll’ ifielfa facilità fpc- 
, gnere la ribellione di Vanficio, « di Tanga- 
fio . Qijcfti due avevano tirato un troppo gran 
numero di perfone al loro partito : onde effendo 
loro giunta la notizia, che Songovio , il 
quale gli aveva così completamente battuti in 
Y-tchèou , era giunto in Song-tchèou , di- 
fiaccarono un corpo delle loro migliori mi- 
lizie , con ordine d’ invertirlo j ed elfi lo fe- 
guirono immediatamente , colla ferma rifolu- 
zione di farvi un formai alTedio. Ma Taf- 
menio, che già vi fi era portato in foccorfo 
di Songovio, attaccò i ribelli, uccifc loro due 
mila uomini, c ridurte gli altri alla ncceflità 
di ritirarli. Malgrado però qucfto fvantaggìo , 
elfi fi trovarono ancora in iftato di fupcrare 
colla forza la città di Ngan-tchèou (i), che 
abbandonarono al Taccheggio. 

Gafanio (a) aveva in altri tempi conofciu- 
to Vanficio ; talmente che fi diceva, eh' era- 
no amici. Lufingandofi adunque di poterlo 
indurre a rientrare in dovere , diede l’incarico 
di maneggiare quell’ affare ad un uomo pieno 
d’accortezza, e d’abilità, il quale adempì così 

bene 

(a) Yang~foU'kouang . 

• (i) Tà-ngan-foo nella provincia dcll’Hon-kouaRg. 
Mdhtrt , 
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ben* la l'ua coìti miffione , che venne a capo " , 
>di determinare Vanficio a fpedire Naganno, in 
compagnia d’altri fuoi confidenti , per portarfi 
a prefentare la fua fommiilìone alla Corte . gyy°' 
Songovio , effendo (Iato avvertito del dì lui H/-qT(w»X. 
viaggio, Io fece arredare , con tutto il di lui 
•feguito , malgrado le loro protefte, c quelle • 
di Gafanio , il quale afficurava , che andava- 
no a fare propofizi*ni di pace . Songovio , che 
non cercava fe non d’ acquiftar m erito , e 
che aveva nell’ ifteffo tempo un forte partito 
nella Corte , ricusò aflblutameote di predar 
orecchio a quanto gli era rapprefentato j ed 
avendogli fatti caricare dì catene, arrivò fin ^ 
a feri vere d’ avergli prefi colle armi in mano. 

Gafanio fcriffe , dal canto fuo , il fatto come 
appunto era accaduto ‘ ma non effendo data data 
fede fe n*n alle lettere di Songovio, Nagan- 
no , ed i di lui compagni furono condannati a 
morte , ed immediatamente giuftiztati . ’ , 

Vanficio, fpaventato dall’infelice loro fine, ■ - ■— 

lì feparò per la feconda volta da Tangafio ; 
e nel ritirarli verfo Hoang-meii, incontrò Vi- 
ftengo (a) , che lo adalì , lo battè , gli ucci- 
fe dieci mila uomini , ed obbligò gli altri a 
darfi alla fuga. Eflendofi attaccato fra elU un 
nuovo combattimento , vi rimafe trucidato 
l’idelfo Vanficio, a cui Vidcigo gli tag^ò la ' 
teda, e la fpedl alla Corte. 

B z ' .Le 

• {^) Tfettg-/$Kn^u , I 
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, Le notizie, che nel mcdefimo tcmpo»per- | 

Ira cr. vennero da Tai'-ton^ alla Corte, non perml- | 

"J ang fero, che (1> guftafle tutta la gioia, che U ' 

788 morte di Vanficio avrebbe dovuto produrvi. 

Hftfoni. La guarnigione di quella piazza ,'c(rendofi ribel- 
lata, uccife rifpettore Tuvannio (a) ; c fi clelfe 
per Capo Lincenio (b) , figlio di Lintavio (c) . 
Comandante della cavalleria dei Tartari Chato> [ 

Sotto il regno dell’ Imperadore Ninfongo , j 

TirfTonio , che fi fece in appreso chiamare j 

Tifrinio(d), fi era portato, coi fuoi Cb*to s 
a fottometterfi alla Cina , c la fervi fempre 
con fedeltà, fpecialmente fotto il regno d’ 

-Ifongo, contro il ribelle Pongenio. Ilongo, 
per ricompcnfarlo , cangiò il di lui nome io 
quello di Lintavio, volendo, in tal guifa, 
fargli conofcerc , che lo giudicava degno d ef- 
fere dell’ iflefla Imperiai famiglia . 

' Il principal motivo delle rivoluzioni, che 
defolavano l’ impero , era la miferia dei po- i 

poli, c la cattiva amminiftrazione di quelli, I 

che avevano r incarico di provvedere le truppe 1 

di ciò , ch’era ad cflTe oeceffario . Eflendo nel \ 

paefe di Tai-tong 'mancate le raccolte , TUpet- 
tore Tuvannio avrebbe dovuto, fecondo le 
obbligazioni della fua carica, fare in maniera, 
che ai foldati foffe fomminiflrato efattamente 
il loro ftipendio: 'ma egli, in vece d’ ufare 

queft’ : 

(a) Tcuan-ouen-uhn. (c) Lt-kouè-tchang . (. 

(bj Li-k^-yong. (d) Tcbu-jfè’tchi'iftn » 


I 
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qudV attenzione , diminuì una parte di ciò, 7“ 
ch’era ad ctli. dovuto in comeftibili , ed in 

• • • % r' • l••BRACR• 

veftimcnti. I foldati , dall’ elempio dei *"i- 
belli eccitati troppo vivavamentc ad imitar- 
gli, deliberarono fra efli d’impegnare Lin- 
cenio a porG alla loro tedaj e gli fpedirono con- 
feguentenrente uno dei loro in Yu-tchèou (l) , 
dov’egli aveva ftabilita la fua reGdenza . Lin- 
cenio rifpofe , ch’era necclTario , ch’egli udifle 
preventivamente il fentimento di fuo padre; 
ma avendogli l’Inviato rap prefentato , che il 
loro progetto G era già divulgato , e che 
quindi G doveva temere, che Tuvannio non 
facefT* loro qualche colpo di mano, Lincenio, 
giovine pieno d’ambizione , G lafciò facilmente 
perfuadere , c promife , che farebbe andato im- 
mediatamente a raggiungergli , ben accompagna- 
to. Raccomandò, inoltre, all’Inviato di far 
arreftare, fubito che folle arrivato , Tuvaonio, 

C di metterlo folto una Gcura cuftodia . 

Lincenio, poftoG alla tefta dei fuoi Tarta- 
ri Chato, s’ incamminò verfo Yun-tchèou (2) , 
dove giunfe con un feguito di piò di dieci 
mila uomini; ed incominciò dal far privare 
di vita Tuvannio, impadronendoG del di lui 
Tribunale. Quindi mandò a chiedere la con- 
" B 3 ferma 

(i) Ya-tch>ou di Tai-tong, nella provincia del 
Ghan-fi . » 

(a) Tai-tong-foa, nell’ iftefla provincia del Ckan-fi- 
Editore, ' ' • 


Digitized by Google 



22 STORTA «ENERALl 
T ferma in quel pofte; ma la Corte, fJegnata' 
XRA CR temerità ricusò d’ accordaglicno 

Xang Lettere- Patenti . 

8781 Lintavio, di lui padre, irritato da un tal 
rifiuto , feriffe, che bifognava accordare a fuo 
figlio, fenz’ alcuna dilazione, le Lettere Pa« 
tenti da clTo domandate* e che fe il medefi- 
mo , dopo averle ottenute , avefle penfato a 
difubbidire agli ordini Imperiali , egli fteffo 
non avrebbe efitato a fagrificarlo per ricono- 
fcenza dei benefizj , che aveva ricevuti dairim- 
pero. La Corte, che non credeva prudenza 
aumentare il numero dei malcontenti , fi vid- 
de obbligata a confermare Lìnccnio nella ca> 
rica , che quello aveva occupata per mezzo 
d’un delitto, il quale meritava d* elTer punito 
, coir cflremo fupplizio . 

Dopo la morte di'Vanlicio, Ganango (a) 
radunò gli avanzi del di lui efercito , ed andò 
a fottomettcrfi a Tangafio . Quell’ultimo, ve- 
dendofi rimaflo folo , ed alToluto padrone , credè 
d’ elTerc molto pih potente , e fi perfuare con 
troppa facilità di poter afpirare all’impero; 
ciò non oflante , non osò prendere fe non il 
titolo di Tihong’tìen~ta-Jtang-kiun ^ vale a dire, 
Gran-Generale protetto dal Cielo. Dopo le alle» 
grezze , eh’ egli fece in quella occafione , co- 
gli Ulfiziali da elfo nominati per follenere la 
fua nuova dignità , fi portò ad attaccare 

^•tchèou, 

[a) Chang-yang: 
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Y-tchèou , c Po-tchèou , che fupcrò in brcvilTi- ;• 
mo tempo ; in feguito , efleudofi gettato 
fopra Song-tchèou , e fopra Picn-tchioa (i) > Xanw 
vi cagionò mali incredibili * gyg 

Qijefto Capo di ribelli , paffando dalle prò- Hì-tfong, 
vincic Scttentrionali^in quelle del Mezzogior- 
no, fi refe primieramente padrone d’ Hoang- 
tchèou nel Kiang-fi; e quindi' fottomife con un* 
eAraordinaria rapidità le città di Kien-tcheou (1), 
di Ki-tchèou (3), di Yao-tchèou (4) , di Sin- ' 

tebèou (5) , e di quali tutta la provincia. Vo- 
Ifndofi in feguito aprire una ftrada di comu- 
nicazione eoi Tchè-KÌang, dove fi era ritira- 
ta una parte dell’ armata di Vanficio, andò a 
porre l’ affedio davanti la città di Siuen-tchèou , 
la quale fi difefe per quanto badò a dar a 
Vanginio (a) il terap di portarfi a difenderla . 

. Tangafio , il quale non voleva efporre la 
fua fortuna all’ efito d’ una battaglia , nel ve- 
derlo avvicinarli, abbandonò Taffedio, c cam- 
minò, per il tratto di fet tecento , in mezzo 
ad alcune orribili montagne , per penetrare 
nelle provincie del Tchè-KÌang , c del Fou- 
Kien { 6 ) . Nella duodecima Luna , alfediò Fou- 
, B 4 tchiou, 

(a) Ouang-ntng . 

. (1) Cai-fong tou, nella pravincia dcU’Ho'nan. 

(2) Kan-tchiou-fou. 

(j) Ki-ngan-fou. 

(4) Jao-tchtoU‘fon . ' ^ 

(^) Kouang-fin-fou., nel Kiang-fi . 

(tf) Fop-tcblinH-fou, nel Fou-ki«* * ^ 
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dell’ prcfe d’affalro , e di là, cffcndo 

ERA CR. entrò ne] Tchè-kiang, drve 

; J cTng * il quale aveva avuto ordi- 

Srp ne di partire da Ssè*tchuen , e d’ andare a 
porli alla tcHa delle truppe, che fi trovavano 
in quella provincia. Quello Generale, aven- 
dolo obbligato ad accettar la battaglia. Io 
battè in maniera , che lo riduffe alla neceflìrà 
d abbandonar il Tchè-KÌang, per andare a rifu- 
giarli nel Kouang-nan (i). 

Nel primo giorno della quarta Luna di 
queir anno , vi fi oflervò un’ccclifTe del Sole. 

L’ Imperadore , fpaventato all’udire tante 
ribellioni, ne fece un giorno molto vivi la- 
menti coi fuoi Grandi. Govanto (a) gli difle, 
che finattanto ch’egli fofle fiato occupato nel 
• Gonfiglio , non avrebbe potuto apporvi alcun 
riparo; ma che fe gli fi f®fie accordato il co- 
mando deir armata contro i ribelli , e fi folle- 
rò dati a Liplo (b) cinquanta mila uomini per 
andare nel Koang-nan ad oflervare gli andamen- 
ti di Tangafio, ei fperava di potergli ridurre 
alla ragione . Lipio aveva 1’ arte di faper ben 
parlare, ma era sfornito di talento , e di co- 
raggio/ talché l’ Imperadore non conienti a 
fcrvirrcne fe non per riguardo di Govanto. 

Tangafio, giunto che fu nel Koang*nan, 
fupplicò, per mezzo d’una memoria, l’ Impc- 

, radere 

A 

(a) Ouaug-U . (b) Ll-bt . 

(i) n Kòang-tong. „ . . 


r 
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radere a farlo Governatore-Generale di quella ■■ 
provincia , fotto la condizione , che avrebbe de- 
polle le armi. Avendo l’ Imperadore rimeffa j 
la di lui memoria al fuo Configlio , Gonfrvio (a) , 

AffelTore del Primo-Minillro , entrato in un Hi-tfong. 
fiero fdegno , dille , che Koaang-tchèou era 
un porto, dove approdava tutto ciò, che vi 
era di preziofo nei paelì llranieri , e eh’ egli 
rimaneva forprefo nel vedere, che fi ofava pro« 
porre di cederlo ad un ribelle . I Minillri,’ che 
riguardavano quell’affare con occhio diverfo, 
riflettendo alle circollanze dei tempi , furo- 
no di parere, non già d’ accorda rglifi il go- 
verno della provincia, ma di farlo uno dei 
Luogotenenti del Governatore. L’ Imperadore 
adottò quello fentimento , il quale però non 
appagò l’ambizione di Tangafio. 

Quello Capo di ribelli , infuriato contro i 
Minillri, e contro gli altri Membri del Con- 
figJio , che fi erano opporti alla fua domanda , 
avende fatta decampare la fua armata, fi portò 
ad alTediare Kouang-tchèou , la prefe d’aflalto, , 

e fece prigioniero Talicio (b) , Governatore del- 
la provincia . Avendo quindi ordinato, che forte 
condotto in fua prefenza, gli comandò di fcri- 
vere una memoria , che voleva fpedire ali’ Im- 
peradore . Talicio gli rifpofe , eh’ egli , e la 
fua famiglia avevano ricevuti troppi benefìzj 
dalla dinartia Imperiale per prertarfi a ciò, 

che 

(a) Tu'tfong, (b) Lì-tìa$. i f) 
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/che Tangafie efigeva da «fTo , foggiangcndo , 
che avrebbe piuttofto aderito a taeliarfi una 

ajt I CB. ? - 


Tang 


mano , che confentirc , che la oiedefima fcr- 


879 ville ad un fimile miniftero . Tangafio , irri- 
fii-tf»ng, tato dal di lui rifiuto , lo fece uccidere im- 
mediatamente . 

Elfendo, pochi giorni dopo, a motivo di 
una malattia contagiofa , periti due terzi della 
di lui armata, gli Ufiiziali lo configliarono a 
cangiare aria , ed a più non differire la grand’ 
intraprefa , cioè , di renderli padrone dell’ im- 
pero . Tangafio, adottando il loro configlio, 
abbandonò il Kouang-nan, ed avendo prefa la 
Rrada di Kou’i-tchèou (i), fegul il corfo del 
fiume per andare ad affediare la città diTan- 
tchèoB (2) , che Lipio gli lafciò prendere tran-, 
quillamente , quantunque fi trovalfc alla tcfla 
d’un efercito compollo di cinquanta mila uo- 
mini . 

. Tangafio, dopo la prefa Tan-tchèou , dillac- 
cò un corpo di truppe fiotto il comando di 
Ganaogo , il quale s’ innoltrò verfo Kiang- 
ling. Ganango, fapendo , che la guarnigione 
non afeendeva a più di dieoi mila nomini , 
fece correre la voce, che l’armata di Tanga-’ 
' Co ne conteneva più di cinque-eento mila . Go» 
vanto, o che deffe fede a quell’ efagerazioue , 

o che 


* (i) Kouei-lin-f®u . 

(1) 'Tchang-cha-fou , 
kouang. Editore, 


nella provincia dell’ Hon- 


I 

I 


I 

i 


I 
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o che lo temcffc, lafciò Nanvolio (a) per cu» ,* 
ftodire Kiang-ling • ed egli , feguito dall’ ar» 
mata Imperiale, prefe la ftrada di Siang-yaig. Yang* 
Nanvolio , malcontento di Govanto , e pik an- 179 
cera della Corte , ricevè 1 ’ ordine da quello Hi-tfno 
Generale lenza replicargli ‘ ma fubito che lo 
vidde alquanto lontano, fece faccheggiare dai 
fuoi prpprj foldati Kiang-liog , e fì dichiari 
del partito dei ribelli . 

Novilio (b) , Comandante delle truppe , che 
fi trovavano in quelle contrade, informato, 
che Tangafìo aveva prefa la ftrada di Siang- 
yang , fi unì con Ninvefio (c) , Governatore del 
Kiang-fi , e fi portarono unitamente ad appo» 
ftarfi in King-men , per procurare d’ impedire t 
eh ei devaftafle le terre pofte nella loro giu« 
rifdizione. 

Avendo! loro efploratori riferito, che l*ari 
mata dei ribelli non era molto lontana, No- 
vilio lafciò Ninvefio per foftenere i primi 
sforzi dei nemici , c per tirargli nella rete • 
ed egli fi apportò in un’ imbofeata nella fore- 
fta vicina . Ninvefio gli ricevè da principio 
con molta intrepidezza; ma elfendo apportu- 
namente andato retrocedendo , Novilio ufcl 
dal bofeo , e fi gettò fopra i ribelli , i quali 
perderono , in queft’ occafione , piìi di due ter- 
zi dei loro foldati rimarti trucidati fopra il 

campo 

* C*) (c) T fMO*tfiu$n’t(h$ng ^ 

(b) Lieou’kiu’leng , 
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campo di battaglia , o fatti prigionieri dai 

edell nemici. Tangafio fu ridotto alla neceflifà di 
^^’ripaflare cogli avanzi del fuo efercito il fiu- 
me Kiang, c di fuggirfene verfo l’Eft. ' 

Hì tfmg. Alcuni fra gli Uffiziali di Novilio lo indi» 
gavano ad infeguirlo per terminar di diflrug- 
gerlo • ma egli rifpofe , che la Corte non ave- 
va alcuna gratitudine per i fervizj , che le fi 
predavano : che in tempo di guerra , mentre 
fi vedeva predata , accarezzava , e portava , ! 

per così dire, nel fuo feno gli Uffiziali, ed 
i foldati , dimodrandofi fempre pronta a ricom- 
penfargli: ma che quando la guerra era gir 
terminata, eflfa gli poneva lin dimenticanza, 
e talvolta arrivava fin a maltrattargli ’ e che 
confeguentemente era loro interelTe , che vi 
folle fempre nell’impero qualche potente ne- 
mfeo. Diede, dopo di ciò , l’ordine alle fuc 
truppe di tornarfene ai loro quartieri . t 

Ninvefio, piu zelante per il bene dello da- 
to , pafsò il Kiang , c fi diede ad infeguire i 
ribelli i ma avendo faputo , che la Corte ave- 
va conferito il fuo governo ad un altro , ab- 
bandonò immediatamente l’ imprefa . I ribelli , 
non avendo piU alcuno , che faceffe loro fron- 
te, fi gettarono fopra Ngo-tchèou , e fe ne 
impadronirono... Entrarono -quindi nella pro- 
vincia del Kiang'fi , ed avendone fottomefli 
tutti i dipartimenti, s’indennizzarono in ma- ^ 

niera delle' loro perdite , • che fi trovarono i* i 

bre- 
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brcviffinio tempo alla teda d’ un’armata com* 

polla di più di dugento mila uomini . deli, 

L’ Imperadore ,, malgrado l’incendio, 
divorava i fuoi dati , non fi dava altro pen- ^ 
fiero che quello de’ fuoi piaceri . Nel princi- 
pio dell’ anno fegueote , Gatovio (a) ^ Cenlo- 
re dell’impero, gliene fece alcun» molto ri- 
fentiti rimproveri, e gli rapprelentò in una 
maniera adai viva il pericolo , in cui egli 
preleva la fua propria famiglia, di perdere la 
Corona , a motivo della fua poca attenzione 
fopra gli affari concernenti il governo * ma 
quedo Principe ne fu talmente offefo, che lo 
fece privar di vita . ‘ 

L’ ImoeraJore Visongo era un Principe 
molto dedro nel tirar d’ arco così a piedi , 
come a cavallo .* maneggiava affai bene la 
picca , e la fciabla , e fapeva tutti gli efer. 
ciij militari" non vi era -poi alcuno che potef- 
fe eguagliarlo nella mufica. Amava egli appaf» 
fionatamente diverfi giuochi, fpecialmente quel- 
lo del pallone: i combattimenti dei galli era- 
no il fue più favorito divertimento* talché vi 
eonfumava una parte del giorno . Quedo prin- 
cipe, difeorrendo un giorno con uno degli 
Uffiziali addetti al fcrvizio della fua perfo- 
na , gli diffe. ^ che fe vi foffe flato l’ ufo 
d’ efarainare i pretendenti al dottorato fo- 
pra il giuoco del pallone , ei 1’ avrebbe in- 

falli- 

(a) HeoU’tchang-jfè , 
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— ■ " fallibilmente confeguito in preferenza d’*go* 
DELL altro. L’Uffiziale gli rifpofe, che fe gl’ Impe- 
^g'radori e Cbun fi foffero trovati Affeffo- 
8fo ^ Tribunale dai R/Vi , ei dubitava moU 

tiffimo, che aveffero confentito ad aramettcr- 
velo . L’ Iraperadore fi diede a ridere . 

La ribellione di Tangafio non era la piU 
formidabile* quella di Linccnio , e di Linta* 
vio, di lui padre, doveva fenz’ alcun dubbio 
incutere un afiai maggior timore , a motivo 
della vicinanza , in cui i medefimi fi trova- 
vano coi Tartari , dai quali difeendevano , e 
dai quali confeguentemente potevano con tut- 
ta facilità ricevere potenti foccorfi . 

La Corte, la quale temeva pili il figlio 
che ri padre, credè d’impedire, che il primo 
«’impadroniffe interamente di Yun-tchèou, ac- 
cordando al padre il governo di Tai-tfong; 
ma Lintanio , irritato dal vedere , che non fi 
aveva fiducia nella parola, ch’egli aveva data, 
di tenere in dovere fuo figlio, uccife quello, 
che gli recò le Lettere- Patenti di quello go- 
verno , e lo ricusò, aflblutamentc . Quindi , 
avendo' unite le fue truppe con quelle di iuo 
figlio, fi refe padrone della città di Ning- 
ou (i), c difcaeciò le foldatefchc Imperiali, 
che fi trovavano in Ko*lan (z) • Livinio (a) , 

Gover- 

* (a) Li'ktu» ■ 

(i) Cento-venti ly al Sud di Sott-tcbèou di Tai-tong. 
\ (a) K«-lan-tehèon. Editor* • 
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Governatore dell’ Ho-toog , feguito dalle fuc 
truppe , marciò contro di loro per obbligar* 
gli a rientrare in dovere, ed ebbe £n il co* 
raggio di venire con elfi alle mani; ma fu 
battuto , c vi perdette la vita . 

I Chato , profittando dei vantaggi , che ave- 
vano fin allora riportati, s’innoltrarono verf# ' 
le città d’ Hin-tchèou , e di Tai-tchèou; e 
dopo aver devaflato tutto il paefe all’ intorno f 
le inlultarono, e le Taccheggiarono. Avendo 
quindi anche aumentato il numero delle loro 
truppe , profeguirono la marcia , e pervenne- 
ro fin alla città di Tfin-yang (i). 

Qualche tempo dopo, Lincenio, avendo avu- 
ta la notizia , che Livozio (a) fi era portato 
ad accamparfì , con dieci mila uoniini delle 
truppe Imperiali, in vicinanza di Tai-tchèou; 
e che Livicio (b). Governatore di Yeou- 
tchèou, e Ltento (c) , Generale dei Tartari 
Tou-hu-hotn al fervizio della Cina , erano 
andati a raggiungerlo, per concertare con ef- 
fo le loro operazioni, diftaccò Vonefio (d) 
‘per paflare a cufiodire Sou*tchèou, col dife- 
gno di portarfi in feguito ad attaccare Tar- 
«mata Imperiale. Liento , a cui Vonefio fi co- 



nofeeva molto obbligato , non feppc così pre- 
fto la commififione, di cui ci fi era incarica* 

to, 

>(a) Li~teh$u. (c) Hè-lien-to. 

(b) Lì‘ko-kiit . (d) Kìto-ouen-tJ! . 

(1) Tai-yue*-fou, nella provUcia del Chaa-fi.' 
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to, che gli fece fare fegretc iftanze per in- 
dell' jjyrlo a porre in potere dell’ Impcradorc la 
piazza, della quale gli era ftato confidato il 
comando . Vonefio, malcontento di Lincenio , 
cui ubbidiva fuo malgrado, fece arredare 
Fovenzib (a), Uffizialc Cinefe, che ferviva 
fotto le bandiere di Lincenio , e Lonicio (b) , 
uno dei principali fra i Tartari Cbato dopo 
di* che, avendo aperte le porte della città di 
Sou-tchèou , la pofe nelle mani di' Livo- 

nio («)• ' . rj- 

Lincenio, irritato dalla di lui perfidia, ac- 
corfe per punirlo ; ma Livido che ne face- 

• va offervarc gli andamenti, s’ innoltrò , alla 

• teda delle fue milizie ; ed avendolo incontra- 
to in un fito vicino alla montagna Tcho- 
eulh-ling, f. attaccò fra effi uno dei piò vi- 
vi e dei piò oftinati combattimenti , m cui 
però la vittoria fi dichiarò interamente in fa- 
vor di Livido , avendo Lincenio perduti pm 
di diciaffette mila uomini, e due dei fuoi pri- 

LÌVO.ÌO. effendofi unito 
c„„ Liemo. p.ff.rono infiemu ad attaccare 

■ wchèou. Lintavio, che fi trovava nachmfo 

in quefta ritti con un piccol numero di trup- 
pe volle, ciò non ollante , avventurare una 
L’taglia , ma fu «mpl.tameute ' J'" 

^ lei Lùtcbhu. 

(a) fou-outn-tM • 
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dcndo i Tuoi foldati già fcoraggiti , e non 
«redendofì più ficuro, prefe refpedicnte di ri- 
tirarli, con tutta la fua famiglia, nel regno 
di Ta- tchè (i) , dove fi era già rifugiato Lince- 
»io , fuo figlio . 

Liento cercò di guadagnarfi , per via di 
denaro, i principali fra i Ta-tcbi^ per indur- 
‘ gli ad arredare il padre , ed il figlio , ed n 
fpedirgli ambidue a Livozio-. 'Lincenio fu 
avvertito di quella 'còfpirazioiie -, nsa finfe d* 
'ignorarla. Egli foleva^quafi giornaltnente an- 
dare alla caccia, in cónmpagnia di quelli Ca- 
pi , dove faceva loro vedere un» coaì gran dc- 
llrezza nel tirar d’ arco , e nel penetrare a ca- 
vallo le più folte forèllc, che i medefirai nc 
fomarono un’altiffima dima. Un 'giorno, men- 
tre beveva con loro, dilTc, che lì era irefo col- 
pevole predo r impero per l’ ingratitudine da 
edb dimodrata ai benefizi > 1^ 1^3 famiglia 

aveva ricevuti dall’ Imperiale • ma che aven- 
do faputo per un ficuro canale, che il ribel- 
le Tangafio, il quale s’innoltrava verfo il 
Nord, avrebbe infallibilmente dato molto im- 
barazzo alla Corte , aveva penfatodi domandare 
fc effi , qualora dall’ Jmperadore gli folle da 
to accordato il perdono del padato', avtffc- 

St. dtlU Cin 0 T. XIX. G ro' 

(i) Il regno di Ta-tchè era dato formato da una 
focietà di Tartari, conofeiuta fotto il nome di M»- 
b» 1 la quale andò a ftabilirfi in un luogo vicino all* 
•nomagna Yn-tchan. Editore . 
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ro efli ricufato di prcftargli ajuto per liberar- 
lo da . ^ucl ribelle j ma conofeendo , che i 
medefjint non entravaso ,nei Tuoi fentimentii 
non andò più oltre in quello difeorfo. 

Tanfavio, dopo aver paffato il fiume. Kiang 
in vicinanza^ della montagna Tlai-tchè , /pedi 
due diflaccamcnti ad invertire . le città - di 
Tien-tchang (i) , c di Leou-ho (%) , delle quali 
in .fcguitp .fccc, in perfona . l’ affedio . Quelle 
'due piazze rqfifttronQ- poco al, terrore delle 
-di lui - apnii-talchè egli., dopo -, alcuni . gior- 
ni, /e, n? fcfc, padrone, /. . ' . 

Pirtovìo^^),; Comandante delle milizie nel 
paefe d^Hoa■i•n?ln , ..fi portò a parlare a Vape- 
«io dichiarato poco, tempp prima Generalif- 
fimo 4<;Uc. truppe, dell’ impero, c gli dille, 
che r.Impcradore , cond udendo, una .vita tran- 
,^uilla nella , fua Corte,, noq aveva alcuna no- 
tizia del , pericolo * da cui era minacciato: 
ehf: r armata dei ribelli, era comporta di mol- 
te ccntinaja di miglia ja d’uomini, e dimollra- 
va disvoler prendere a drittura la ftradi del- 
la capitale; e che, fe non fi arreftavano le in- 
traprefe di quei felloni col battergli, e fi lafcia- 
va-, phe i medefimi paffaffero il fiume d’.Hoai- 
. cr» Juogo di temere , «he non forte 

tutto irreparabilmente perduto < 

Vape- 

(a) Pt-fsi-t 0 u . 

(i) Tien-tchang-hien di Fong-yang-fou . 

(a) Lcou-ho-hien di Kiang-ming-fou , «ella pravin- 
cla del Kiang-nan. fdìtortt » 
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' VapcBÌo, avendo un efercito molto inferio- ' 
re a quello dei ribelli, c dall’altra 
«fidando poco nella fedeltà dei fusi foldati, e ] ang 
nel valore dei 'fuoi Uffìziali, non volle clporfi 880 
a verun pericolo • ma fi contentò di riferire 
alla Corte l’infelice fituazionc, in cui egli 
fi trovava, avvertendola, che l’armata dei 
nemici afeendeva a piìi di fci'cento mila uo- 
mini, e che non era piò di cinquanta ly 
lontana dalla • Corte Orientale . Quelle noti- 
zie la gettarono in un’ edrema collcrnazioac . 

Ninvefio, poftofi alla tefta di fei in fette 
mila uomini, fece alcuni sforzi contro d’effi, 
ed anche uccife loro qualche migliajo di fol- 
dati • ma ficcome non fii fodenuto da Vapenio ' 
così fi vidde finalmente battuto , e ridotto alla 
, neceflità di ritirarfi . Quindi Tangafio pafsò t-ran- 
. quillamente il fiume d’Hoaì-ho, fenza peVò ca- 
gionare il minimo difordine nel paefe, ma con- 
tentandofi di fcegliere un numero di giovini , che 
incorporò colle fue milizie. Dopo ederfi im- 
padronito di Chin-tcheòu, entrò nelle 'città 
d’Y ng-tcheòu , di Fong-tchèou , e di Y en-tchèou , 
che gli aprirono le loro porte , fenza fare la 
minima refiftenza ; c di là, s’innoltrò nel ter- 
ritorio della Corte Orientale , coll’ idea di por- 
fene in podeffb. Ganefio, non avendo le non 
un adai piceol corpo di truppe , non ebbe 
coraggio d’ intraprendere cofa alcuna , per ti- 

C * more 

(a) Tft‘Kiyang. 


/ 
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. more di non perdere tutto ; ma credè y che il 
iR\ gn, mtglior partito, a cui ti poteva appigliate, 

1 n®" quello di cuflodire il paflfo di Tong-koan, 
8<?o d’ onde fpecft un corriere alla Corte per chie« 
Hftjong. jjgpg milizie , e viveri . 

L’ Imperadore , dopo aver letti quelli di» 
fpaccj , fifiè gli fguardi fopra i Tuoi Minidri , 
e fi diede a piangere. Tilefio (a) propofe al- 
lora , che fi tralportaffe la Corte nel paefe di 
Chou (i). Quella propofizione difpiacque all* 
Impcradore, il quale, fehza dargli alcuna ri- 
fpoda, fece fpcdire immediatamente l’ordine, 
che s’ inviaifero in Tong koan ottò*cento uo- 
mini delle migliori truppe. 

Frattanto Tangafio fi andava avvicinando 
alla Corte Imperiale . Luntango (b) , che n era 
il Governatore, fi pol'e alla teda di tutti i 
Mandarini , e gli andò iasontro , in pofitura d’un 
fuddito in prefenza del fuo Principe . Un tal 
contegno lufingò l’ambizione di Tangafio, 
il quale gli fece una molto cortefe accoglien- 
,za, e proibì, fotto graviflime pene, ai fuoi 
foldati di cagionare il minimo difordine . Que- 
Ilo Capo di ribelli pafsò dipoi ad alTediare la 
fortezza di Tong koan, ch’era l’unico pollo, 

• che aflìcurava Tchang-ngan ; ma v incontrò 
maggiori difficoltà di quelle, eh egli poteva 
^ arpettarf. . Ganofio vi fi difefe con tuj^o il 

(a) T!en4lng-tsi-' (b) Lìtou-yuUchang . 
(i) 11 SsVtchusn. 
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pofliWl valore; ma fi vidde finalmente co- •* " ' / 
(Iretto a cedere alla forza, cd ad abbandonare 
la piazza ai nemici. Tan^ff* 

.Dopo quella conquifta, Tangafio credè d’ef- ggo 
fere padrone affoluto dell’impero; ®nde, fen- W»*»/#»/. 
za perder un momento di tempo, s’innoltr^ 
verfo Tchang>ngan con tanta celerità, ch’era 
• in procinto d’entrarvi prima che ne foffe ufei* ' 

. to ViTsoNGO. Alla notizia della di lui vi- 
cinanza , Tilefio prefe cinque-cento uomini del- 
la guardia,' ed ufeà dalla città coll* Impc- 
radore, colla famiglia Imperiale, e coi Princi- 
pi; ma cosi fegreta mente , che griftcfll Man- 
darini dei Tribunali non n’ ebbero alcun 
fentore • ^ 

Al tramontar del Sole , la prima brigata 
-dell’efercito dei ribelli entrò nella piazza. Na- 
fango (a) , che n’ era il Governatore , ufcl , 
alla tefta d’ alcune diecine d’ Uffiziali da guer- 
ra, e fi portò fin a Pa-chang ad incontrare 
Tangafio, il quale lo trattò con difiinzione. 

Nella fera medefima, quello ribelle entrò ia 
Tchang-ngan; e dopo d’elTervifi trattenuto 
per due giorni, i di lui foldati fi diedero a 
laccheggiare , lenza ch’egli avelTe potuto ap- 
porvi riparo , malgrado le Tevere proibizioni , 
che loro ne fece . Il loro fdegno era princi- 
palmente volto centro i Mandarini, e con- 
tro gli Uffiziali dei Tribunali, eh’ affi accu» 

C g fava- 

(a) Tcbang-tchì'fang . 
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faTano d’ cfferc gli 1 autori di tutti i mali,,^ 
che aveva fofFerti ^ e che flava fofFrendo 1 in*', 
pero; talmente che ne trucidavano quanti ncf 
trovavano . 

L’Imperadore, effcndofi incamminato verfo, 
Fong*fiang*fou , giunto che fu in Lou>kou 
fopra la frontiera , vi trovò Cintenio (a) , Go-. 
vernatbre di quedo dipartimento t il quale gli 
fece viviflime iflanze per indurlo a trattenerli 
in Fong-fiang. Ma Vitsongo gli rifpofe , che 
non gradiva di trovarli in vicinanza delle 
grolle armate , e che fi era rifoluto di paffa- 
re in Hing-yuen , coll’ idea di radunare le mili- 
zie dell’impero per riacquiftare Tchang-ngan. 
Gli raccomandò, rimanendo egli fopra le fron- 
tiere , di dare in guardia , ed allorché le trup- 
pe delle provincìe vi fodero arrivate , d unir- 
le colle fuc per procurarfi la gloria di diftrugr 
gerc il nemico del proprio Principe. Cmtenio 
gli rapprefentò , che trovandofi fra cflì impe- 
dita la comunicazione , non fi farebbe potuto 
fc non molto difficilmente fargli fapere ciòi 
che ‘foffe accaduto, per averne i di lui ordini; 
e che confeguentemente farebbe fiato neceffa- 
rio, ch’ei gli lafciafle la facolté di poter 
agire fecondo le circoftanze . L’ Imperadorc 
glie r accordò alTolutamentc » ' " 

Il ribelle Tangafio, dopo aver fatto privare 
di vita tutti quelli della famiglia Imperiale, 

che 


(a) Tchln^'tten , 


\ 
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ohe fi trovarano nella città di T«hang*ngan» , ' ' 
entrò nel palazzo, dove fi fece proclamare 
Imperadore della Cina fotte il titolo di 'farle*' 
che diede alla Tua diiìaftia , dichiarando tutti |gg 
i Mandarini dal terz’ ordine in fii privati 
gl* impieghi, che avevano occupati fotto gli 
Imperadori della famiglia dei Tang,- e la» 
feiando nelle cariche ' tutti quelli dal quart* 
ordine in giù . Fece egli ancora uccidere un 
gran numero d’Ufliziali, e d’altre perfone, 
che fi contentarono piuttofio di perder la vi* 
ta, che condefcenderc a riconofcerlo in qua*, 
lità d’ Impcradore . 

Cintenio , ritornato in Fong>fiang , convocò 
in un’alTcmblea generale tutti gli Ufiiziali d£ 
guerra, e di lettere per deliberar eoo efii fo* 
pra i mezzi di difcacciare i' ribelli dalla ca* 
pitale deir impero ; ed eflendogli fiato po* 
fio 'fotto gli occhj , che per effere i nemi- 
ci* troppo potenti, bifognava afpettare> Farri* 
vo delle truppe delle provincie Cintenio, 
pieno di fdegno, domandò loro, fe pretende- 
vano di renderlo, inficme con cffi , fuddito 
tli T angafio . ' Quefto rimprovero rifvegliò il 
loro affetto per T Imperiai famiglia dei Tano ; 
talché tutti ne dimofirarono il loro zelo . SU 
uni s’incaricarono di far rifiaurare le fortifi- 
cazioni : gli altri d’ efercitare le truppe , e di 
fare. le provvifioni da bocca, e da guerra: i 
Mandarini di lettere fecero la colletta del de* 

C 4 , naro, 
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nar# , che il popolo fom miniera va con piace-' 
DELL fg. g Cinfenio ebbe la foddisfaiione di ve- 
medefimo fi confervava tuttavia 
gg^ ^ fedele ai fuoi antichi padroni . Quello zelante 
Uffiziale, avendo fpedito l’ordine alle truppe, 
vicine di porrarfì a raggiungerlo , fi vidde ben 
prefio in iftato di non temere le forze di 
Tangafio; e fece tagliare in pezzi un Inviato, 
che il ribelle aveva incaricato di portarli ad^ 
^ intimargli i fuoi ordini. 

Tavongo (a), Governatore d’Hotcheng, 
trattò neirifielTa maniera quelli, che gli fu- - 
rono da elfo fpediti/. Tangafìo fece marciare 
contro di lui il fuo Gran-Generale Tuveno (b), 
a cui Tavongo tolfe quaranta grofle barche 
cariche d’armi, e di munizioni da bocca* 
dopo di che , eflendofi unito con Vanfunio (c), 
pafiarono unitamente ad accamparfi al Nord 
del fiume d’ Ouci-choui' . 

— — — Cifvcno (d), Governatore di Si-tchuenyi 

88i avendo avuta notizia, -che l’Imperadore era 
andato a rifugiarfi io quelle vicinanze, fi portò 
a prefentarglifi , feguito da una parte delle 
lue truppe, e l’invitò a paflare a foggiorna- 
re in Tching-tou. Tilefio, il quale defidera- 
va d’ allontanarfi dal pericolo , aggiunfe le Tue 
preghiere a quelle di Cifveno: e vennero a 
capo di determinare finalmente il Monarca ad 

andar 

(a) ' Ouang~teh$ng‘jong. (c) Oua»g~tcbu’tfun . 

(b) Tehti-ouen. (d) Tching-ftjug-fimn, 
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andare in quella città , d’ond'ci mandò a Cin> 
teaio un 
liffimo', 
fervirfi ( 

dire loro le fue commilfioni , le quali dove- ni-tfongr 
vano avere T ideila forza come fé fodero ufci- 
te dalla Corte. A Cintenio fu nel medelimo 
tempo dato per Luogotenente Niftongio (a), 
Governatore di King-yuen ( i ) . 

'Tangalio, informato dei preparativi cheli / 
andavano facendo da Cintenio, ed impegnato 
ad indebolirlo prima che il medelimo li fodc 
pedo ih idato di piìi non temere le fue for- 
ze, prefe l’efpediente di far marciare Ganan^* 
go , feguito da un* armata compoda di cin- 
quanta mila uomini , con ordine d* andare a 
renderfi padrone di Fong«liang. Cintenio, dal 
canto fuo, appodò Tangonio (b). Generale 
della fua cavalleria , in un* imbofeata in vi- 
cinanza delle gole delle montagne, e C por- 
tò con alcune migliaja d’uomini Topica una 
collina, dove poteva con tutta facilità edere 
feoperto da lungi . 

■ I ribelli, fapendo, che Cintenio era ‘un 
uomo di lettere, il quale non aveva mai fat- ^ 
ta la guerra , lo difprezzavano * onde li avvi- 
ainarono a tamburo battente, come fe fode- 
ro andati ad una vittoria ficura , e s’ impe- • 

gnaro* 

(a) TchtHg~tfong‘tchou, (b) Tang-hong-futi . 

(j) Ping-leang-fou aella provincia' del Chen-fi. 


ordine, in cui lo nominava Genera- obli. 
r gli accordava una piena facoltà di y* 
ei T artari . e dei CineG . e di fne- 00 * 
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, gnarono, fenza ufarc la minima preclusione • , 

ma^cr 8°^^ fuddcftc. Tangonio, allorché gli * 

Tan^r vidde arrivati in vicinanza di Long-ouei , fe. ’ 

88i ce un cenno alle fuc truppe; c quelle fi av- ‘ 
ventarono improvvifamentt fopra i ribelli, .e" 
gli atterrirono in maniera, che i medefimi' 
più non penfarono fe non a liberarli da quel ‘ 
pericolofo palTo , prendendo la fuga , fenz'anche I 

penfare a difenderli; la perdita, che fecero ‘ • 

in quell’ occa bone, afeefe al numero di non 
meno di venti mila uomini . 

Loniciov Uffizialc dei Tartari Cbatty tro« 
vandofi.un giorno in conferenza coU’Ifpet- 
tore Tenfigio (a), gli diffe, che non conofeeva / 

in tutto r impero un uomo più valorofo, e I 

più verfato neirarte della guerra di Lintanio , 1 

fuo fratello maggiore, e di Lincenio, fuo , 

nipote ; e che i foldati gli amavano , e mar- i 

ciavano con una fomma' fiducia fotto le loro, 
bandiere, foggiungcndo , ch’era intereffe dcir 
Imperadore accordar loro il perdono del paf-; 
fato, ed anche porgli alla teda delle truppe 
per far fronte alle intraprefe dei ribelli . 

Tenfigio , pcrfuaf», che nelle circollanze attua- 
li fi avelTe bi fogno d’ elTi , feri (Te all’ Im- 
peradore , per chiedergli , che richiamaffe il 
padre, ed il figlio. L’ Imperadore confenti ^ 
provvedergli d’impiego, e fpedì Lonicio, ac- 
compagnato da cinque-cento cavallcggieri , nel ^ 

regno 

(a) TchJn’king'fsi , 
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regno di Ta-tcbi per recarne loro la notizia . ' 

Liccnio, trafportato dalla gioja nel vederfi 
rientrato in grazia j volle conteftarne la fua "J’ang 
gratitudine, follccitando i Ta-tchì a fonimi- ggj 
niflrargli qualche numero di truppe; ed 
fatti, ottenne un corpo di dicci mila uo*- 
mini , oon cui fi portò in foccorfo dell 
impero . 

. In quell’ intervallo di tempo, molte parti-, 
te di truppe Imperiali fi erano radunate in 
vicinanza di Tchang*ngan : Tangonio fi era 
accampato al Nord del fiume d Ouei-chou’i r 
Tavongo in Cha-yucn (i): Vanfunio in Ouei- 
kiao.* Paslongo (a) in Ou-kong (2); c Cinte- 
aie in Tchèou-tchi. 

Tangonio, quel valorofo Generale della ca- 
valleria dì Cintcnio , dopo la battaglia di 
Long-oue! , aveva infeguiti i ribelli colla fpa- 
da alla reni fin al Nord del fiume d’Ouci-choiu ; 
quindi, profittando della cofternazionc , in cui 
gli vedeva, gli aveva incalzati fin in Tchang- 
Bgan, donde Tangafio era fuggito, incammi- 
nandofi verfo l’ Eli . 

Tchang-ngan fi poteva allora riguardare co- 
me liberata dai ribelli ; ma non lo fu fe non 
per un folo momento . I foldati di Tangonio, 
appena che fe ne viddero padroni , fi difpcr- 

fcro 

(a) Tott-pa-fsè-hng. 

(1) Dieci ly al Sud di Tchto-y hien di Si ngan-fou. 

(2) Ou-kong hien di Si-ng*n-f<»J • 
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fero nei diverfi quartieri per dare il face® , ^ 

DELL per impadronirfi delle fpoglie dei ribelli. Gli 
*T* Tangafio , effendone flati avverti- 

gg^oti, tornarono indietro , e rientrarono in quefla 
tìi-ifong, effendofi le truppe Imperiali riuni- 

te, vi fu uno dei pili vivi, e dei pili fan- 
guinoH combattimenti . Niflongio, e Tango- 
nio vi perdcrono la vita, e quafi tre quarti 
dei loro foldati, opprefli dal numero dei ne- 
mici , rimafero trucidati fopra il campo di 
battaglia. Tangalìo ritornò in Tchang-ngan, 
e ne fece paflare gli abitanti a fìl di fpada, 
dicendo, che il fangue, ch’ei vedeva fcorrerc 
per le flradc , era neceffario per lavarle . 

Tingenio, al fuo ritorno in Fong-fiang, fu 
anch’egli in procinto di vedere il fuo governo 
in potere dei ribelli. Litangenio (a) , ch’era 
fucceduto nella carica del valorofo Tangonio , fì 
trovava accampato, fuori della città, in Hing- 
ping . Siccome riufeiva molto difficile procur;ir 
comeflibili, e le reclute ne avevano maggior- 
mente aumentato il confumo, così Cintenio, 
attefa 1’ impoflibilità di provvederne durante la 
ftagione deH’invcrno , andava rifparmiando i po- 
chi, che reflavano; e quindi aveva diminuita al- 
quanto la porzione, che fé ne fomminiflrava ai 
foldati . Litangenio , che non amava Ginte- 
nio , e che in oltre , era piccato , perchè queflo 
non lo aveva provveduto di governo , infpifò il 

fuo 

(a) Lt~tchang‘yen . 
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■Tuo odio alle truppe; ed eHendofi pollo alli 
loro teftaf fi portò iti' Fong-fiang , colla ri* 
Toluzione di faceheggiarla . - 

Allorché eili furono in vicinanza della cit* 
tll , Cintenio fall fopra le mura,. ed indirizzao* 
do la parola a Litangenio , gli dille , che s’ ei 
rimandava indietro i foldati , ed aveva qualche 
compailione del popolo, impiegandofi nel dillrug- 
gcre i ribelli , ei prometteva di fargli ottenere 
'un governo. Dopo quelle poche parole, gli aprì 
le porte, e gli cedè la Tua propria autorità. 

Cintenio partì nel medefìmo giorno da 
' Fong-fìang per andare a render conto all* 
Impcradore dello (lato, in cui li trovavano le 
eofe , fenza però aver accufato Litangenio ; 
anzi ottenne d’ eflcr da quello rimpiazzato 
nel governo di quella città. 

Il Minillro Góvanto , vedendo Cintenio 
alla Corte , e fapendo , che Vapenio non ave* 
va mai voluto ufeire in campagna , prefe il cO' 
mando, che avevano avuto quelli due Generali, 
' alTumendone riflelTo potere . Subito che fu giun. 
to in 'Fong'fiang , fpedì l’ordine alle truppe 
delle dilfereati provincie di portarli nelle vi* 
cinanze di .Tchang*ngan , colla mira di chiù* 
derla quanto più Rrcttamente poteva ; ed elTen* 
dovifi portato in perfona , fecondo che vi giun* 
givano le truppe , ne appoHò una parte^ in Liog* 
kiaoTsè' (1) , un altro corpo all' Quell deli’ 

iflclTa 

(0 .Ml’Ouefi di Fou-pirg hien di Si ngan-f«u. 
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i(le(Ti * Tchsing'Dgan, un terzo al Nord del 
fiume d’Oue't-chouì , un quarto in Hing*ping »un 
quinto in Oueì'*KÌao, ed un fedo in Ou-koBg. 
Attefe tali difpofìzioni , Tangafio, riftretto in 
Tchang’-ngan , non poteva far paflarc i fuoi 
ordini al di là' di Tong*tckèou , c d’ Hoa« 
tchèou (i) . 

Tuveno, Gran-Generale di quell» ribelle, 
vedendo, che tutto l’impero fi riuniva con- 
tro di lui, giudicò, che il medefimo non 
folle lontano dalla'fua rovina j onde , per non 
trovarvifi ravvolto egli ftelTo , cercò di far la 
pace coir Imperadore, ed offrila Govanto di 
porre in di lui potere Hoa-tchèou, di cui fi 
trovava Comandante , qualora gli fi foffe pro- 
iiTieflb di ben trattarlo. Govanto non fola- 

mente gli lafciò il governo • di • quella piazia * 
ma gli accordò. anche quello di Tong-tchèou- 

Allorché Vapenio leppe, che gh era Hata tol- 
ta la carica di Generali Ili mo, proruppe in 
ingiurie contro i Minillri, i quali ci credeva, 
che ne foITcrO (lati gli autori ; ed a fine di giu- 
Rificare la fua condotta, fcrilfe aH’Imperadorc, 
ma lo fece in termini poco rifpcttofi , lafcian- 
do travedere tutta l’ amarezza , da cui il fuo 
cuore era penetrato. L’ Imperadore diede or- 
dine a Cintenio, che aveva già pollo nel nu- 
mero dei Minillri, di rifpondere a Vapenio, 
e di fargli conofeere quanto fi allontanava 

dal, 

(0 Hoa-yn hien di Si-njan-fba. 
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ALrifpctto:, ,cbc- un fuddito dcye al' proprio" ' " ‘7 
J^rincipe. .Quefip’v Generale, entrato maggior* 
jrentc in furore , arrivò all’acceffo di, più non 
a-iconofeerfi ‘ per fuddito dell’ Iropcradore <88x* 

, Vapenio aveva- fcmpre amato quclii,. che Hi- 
preteadevaRO di-pofifedere il fegrctO; deli’inimor- 
talirà* q,uindii;aveva ricevuto,' ed anche. prov- 
veduto d’impiitgo -.nelle fue truppe .un certo 
X*utingo (a), della Setta dei T««'jsèy il quale 
era Aato coflretto a;prendere la fuga, ad og- 
getto di porli .al. coperto dallcr perquiCiioni 
della giufUzia. Quello -conobbe ben 

predo il debole di Vapenio, 'che; aveva in 
elio una cieca fiducia; e pieno d’ambizione, 

■formò il difegno. di Aabilirfì nei primi im- 
pieghi , .rendendoli nccefiario. Fece quindi li- 
cenziare la maggior parte degli antichi Uffi- 
ziali, per foftituir loro Tanvegio(b), c Nu- 
Vocio (c), ambiduc della fua Setta. Nuvocio 
aveva foprattutto l’abilità di' parlar bene, ed 
era riguardato da Vapenio come un uomo di 
fpirito. . 

^ Quefti tre furbi , pienamente informati della 
dilTenlione che regnava fra Vapenio, ed il Mi* 
nidro Cintenio , feppero fcrvirfi di tal Boti- 
zia per conciliarli maggiormente la di lui 
dima. Lutingo l’ avverti, che i Minidri dell’ 
Impcradore avevano fatto partire un alTalIìno 

invi- 

(a) Lw‘yttg-uhl. (c) Tchu-koM-yn, 

(b) Tch»ng‘zhew-yy 
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, invifibile per ucciderlo, il quale farebbe arri*< 
laÀ'^eii. *n<defuna fera. Vapenio, atterrito, 

"i ang gii domanilò come avrebbe poruto falvarfi; e 
88a quell’ impoftore gli rifpofe, che Tanvegio fa» 
Hi-t/oag. pgyj maniera di liberarlo. Tanvegio, 
dopo averlo fatto travedire da donna , lo face' 
nafeondere nell’ appartamento il piU rimoto 
. della cafa , e volle rimaner, fole, nella camera 
di Vapento per tutta la notte . Circa la metà 
della raedefima , fece, con due ftrumenti di 
bronzo, uno ftrepito orribile, che fu udito 
non folo per tutta la cafa, ma anche al di 
fuori j ed irrigò la camera di fangue di porco , 

, come fe vi foffe flato un fiero combattimento. 

Allo fpuntar del giorno, Tanvegio, conti- 
nuando a rapprefentar la fua parte, fr portò 
•prefib di Vapenio; ed affettando l’aria di ua 
uomo fianco, e tuttavia ripieno d un grande 
fpavento , gli efagerò del valore dell’ uomo in- 
vifibilt, ed il tcrribil combattimento da effo 
foflenuto, foggiungendo , che poco mancò, 
che non vi foccombeffe, e che non poteva 
ancora penfarvi fenza fremere . Vapenio gli 
-conteflò la fua gratitudine per averlo libera- 
to dal pretefo pericolo , a cui farebbe flato 
efpoflo , fe aveffe in quella notte dormito nel 
’ fuo Ietto. 

Qualche tempo dopo , Lutingo trovò la ma- 
niera di far collocare fegrctamente , fopra 1 al- 
tare, dove Vapenio era folito ad offrire i 

fagri- 
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fagrifi/.) agli fpiriti , una tavola di marmo ^ 

nero, nella quale erano incife , in caratteri 
cfiraordinarj , le feguenti parole: Yu-hoang^ ^‘**^i*iv"* 
drone dtlla nuvola bianca^ ne fa don» a Va~ 
pento. Vapenio, ftrananaente forprefo, e col 
cuore pieno iafìeme di timore, c di gioja , fi 
fece fubito chiamare Lutingo per domandar- 
gli qual era il lignificato di quell’ infcrizione . 

Q;iefio furbo , dopo averla attentamente efa- 
niinata , efclamò : „ O voi felice ! I voftri 
„ fervizj fono finalmente già conofciuti. Sa- 
„ rete rillabilito nei voflri impieghi , e per 
)) quanto io polTo giudicarne, l' uctello degli 
„ immortali (ij non tarderà a difctndere . 

„ Allora i miei defidcrj faranno foddisfatti , 

), e fpero d’ accompagnarvi, c di tornar con 
„ voi al cielo di [opra „ . Vapenio fece fare 
uno di quelli uccelli in legno , e lo collocò 
nella fala dei fagrifizj , dove andava di tempo 
in tempo , in abito di Tao-fsè , ad efercitarfì per 
avvezzarli a poggiare in alto. Con sì fatte fuc- 
St. della Cina T. XIX. D berie 

(i) V uttelia degl' immartali . II tefto Cinefe dice 
Loan h»o. Quell’ è un ucctilo celebre nelle favoi* 
dei Ta»-fsè . Haì-ho i il nome d’ un orcello, che »bi' 
ta fepra i lidi del mare, e fi nutrifee di pelei e di* 
ferpenti. E’eflb chiamato ancora » Tai-fìea. 

I Cinefi dicono, «he il medefimo vive per afiai lun* 
go tempo: che quando c giunto all’ età di dujen- 
to felTant’anni , cangia colore , ediventa nero ; che.allo- 
gli lì da il “nome di Xum-h». Soggiungono, che 
uccello canta nella mezzanotte. Sditort. 
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7 berie quefli impofìori fpogliarono Vapenio di 
tutto ciò , eh’ egli poffedeva , e Io riduffero in 
"j ^ncT if^aro , che ricufava di parlare a chiunque, 
}l8i ^ afpcttando il famofo uccello , che doveva ra- 
hi- tf 0 ng. Tpirìo al ciclo: mente’ cfli , muniti di tutta la 
" di lui autorità, governavano a loro grado il 
popolo , c Je truppe ; talmente che appena fi 
• fapeva al di fuori , fe Vapenio folle ancor 
vivo . 

Sebbene Tangafio foflc in certa maniera 
bloccato in Tchang-ngan , il di lui partito 
nondimeno era tuttavia così potente , che Go- 
vant®, non credendo di poter badare egli folo 
a funerario, fcrilTc alla Corte per doiiianda- 
XC Lincenio. QuefV Uffizialc aveva già ot- 
tenuto il fuo perdono ^ c fc non fi era an- 
cora portato prclfo le mura di Tchang-ngan, 
ne lo aveva trattenuto il timore , che paffando 
per il paele dcll’Ho-tong, dove comandava 
Tifiango (a), con cui non era in buona in- 
telligenza , quello Generale non gli facefle 
qualche cattivo trattamento . 

Govanto, fubito ch’ebbe la rifpofta dalla 
Corte, la fpedi a Lincenio , e fi diede anche 
il penfiero di parteciparla a Tidango. Lincc- 
nio partì, alla tefla di dicialTettc mila Tartari 
ebato, ed evitò di fargli palTare per le terre 
d’ Ho-tong ; ma quando vi fu vicino , prefe 
folamentc alcune centinaja di foldati a caval- 

lo, 

(à) Tcblng-tjong‘ehng. ^ 
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Io , e fi portò ad alloggiare fuori dcllt mura 
di T^in-yang, ad oggetto di riconciliarli con 
Tifiango, il quale lo trattò molto onorevol- 
Mcntc, e lo rimandò, contento deH’accoglien* 
za , che gli aveva fatta . 

Lincenio aumentò le fue truppe fin al nu- 
mero di quaranta , mila uomini, tutte perlone 
rilolute, che fece vcflire d’ un uniforme nero., 
• fine d’infpirare il terrore ai ribelli, i quali 
diedero loro il nome di Cervi , e folevana 
dite ordinariamente : „ I corvi fono arrivati* 
,, guai a tutti quelli , che cadranno nei loro 
artigli . ^ 

Lincenio incominciò T anno feguente da un’ 
azione , che confermò la (lima , ch’egli aveva ac- 
quiflata, c la fperanza, che fi era univerfaU 
mente concepita di vedergli riftabilire gli af- 
fari della famiglia Imperiale . Gancovio (a) , 
fratello di Tangafio , fi era innoltrato, feguito 
dalle raigliori:milizic , fin a Cha*yuen dove Lin- 
cenio , gettandofi loro addollo con una rapidi- 
tà forprendente , le battè, ed .uccifcj l’ ifìeffo' 
Gancovio . Govanto , per ricompenfarlo fecon- 
do il potére , che, ne aveva , lo dichiarò Luo- 
gotenente-Generale delle truppe del Nord-Eft 
dell’ impero,, e 'ComanJaiite dell’ ala finiftra 
dell’ efercito . 

La notizia di quella vittoria diffipò la eo- 
fternazione , in cui fi trovava imraerfa la Cor- 

D z te. 


dell' 

ERA CIV. 

Tung 

88t 

Hì-tftng. 
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, te. L’ eunuco Tilefio Teppe profittarne per ae- 
qulfiare un nuovo merito al loro Tribunale 
i m'J' palazzo. Coftui diffe all’ Imperadore; 
gp_, ^ che Govanto fi trovava da lungo tempo indie- 
Ht-t/ung. tro y con tutte le truppe deU’impero , a fronte 
dei ribelli , fenza cfiTere riufeito in alcuna im- 
prefa , dovendoli tutto il buon efito dell’ ulti* 
ma ai foli Chato g e domandò confeguen-, 
temente la carica di Generaliffimo . L’ Impe* 
radore ebbe la debolezza di confentirvi , nomi^ 

«andò Govanto per Governatore d’ Y*tching (i^ 

Tangafio, bloccato da tutte le parti, ritro- 
vava da lungo tempo indietro molto imbaraz-^ 
zato in Tchang-ngan : paffavano pochiflimi gior- 
ni , nei quali le di lui tmppe non foggiaccf-t 
fero a qualche feonfitta j e le fuc provvifioni dep 
viveri erano quafi terminate. Uno fiato così 
pericolofo lo determinò ad invefiigare i mez-'ì 
zi d’ aflicurarfi un afilo .. Trovandofi allora; 

Lincenio davanti Hoa-tchèou ,* in cui' i ribelli 
erano rientrati per mezzo d’i una forprcla,- 
Tangafio fpedì un difiaccamento di trenta mila ^ 
uomini, a fine d’aprirfi una ftrada per Lan*' 
tien, e Chang-jang, c di poterfr portare a , 
foccorrcrc la piazza fuddetta . Ma Lincenio, e^ 

Tavongo gli andarono incontro ^ e. l’obbliga*^ 
rono a ritirarfi, molto maltrattato* j 

Lincenio , dopo aver riportato un tal van* 

■ • • tagg'o. i 

(0 T tcliinp-hitn di Yang-tch^ou-fou, nella prò- ' i 

VÌDcia del Kiaiig nan. • „ , - i 

1 . 

* 
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faggio, s’innolfrò fin a Ouei-k.Ì30 , d onde» ^ 
nella notte feguente , fpedì Sicinio (aj , uno^^^ 
dei Tuoi UlU'iali, in compagnia di Cangi* ['ang 
lio (b) , i quali , avendo faputo trovar la ma- 8^5 
nicra d’introdurfi , travediti , nella città , appic- Hi-tfong, 
carono il fuoco ai magazzini , ed uccifero 
quattro , o cinque delle guardie avanzate . 

Qiied’ azione pole in un edrema codernazione 
quelli, che fi trovavano in Tchang-ngan. 

Lincenio andava Tempre più riftringendo 
i ribelli j c nella quinta Luna, prefe la riio- 
luzione d’ attaccargli nella loro fortezza. EfiTi, 
avendo unite le loro truppe con -quelle di 
Pong-tfong, e di Pè-tchi-fien , fi avvicinarono 
ad Oueì-nan , dove 'fi diedero fucceffìvamente 
tre oftinati combattimenti. Lincenio, febbene 
avelTe Tempre riportati rilevanti vantaggi, 
non potè contuttociò venire a capo di forzar# 
i ribelli ; ma ficcome le difficoltà non lo feo* 
raggirono giammai , così avendo egli ricevuto 
un rinforzo di truppe frefehe, fece incomin- 
ciar di nuovo il combattimento con tanto vi- 
gore , die dopo aver trucidato un numero 
confidcrabile di nemici, coftrinfc gli altri a 
darfi alla fuga, ed ad abbandonare la città ai 
vincitori. Tangafio ordinò, che fi appiccafle il 
fuoco al palazzo j ed a fine di tenere a bada 
gl’ Imperiali, e di guadagnare tempo di riti- 
rarfi , Fece fpargcrc lungo la ftrada molte cofe 

D 3 . pre- 

(a) . (b_) K.ang^k*f*0'lì , 
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, preziofe . Queflo ftrattagemma gli ruifcìj-m» i 

EuA CR. coflò molro caro, 

"1 ung Lincenio fece privar di vita Socivio (a) , 

Miniftro del ribelle Tangafioj dopo di che, 

Hi-tjo»g. fpej'i Qn corriere per portare alla Corte una i 

tal notizia, la quale riufcì tanto grata all’ Im- 
peradore, che quello nominò ■eirifteflb momen- j 

^ to Lincecio, in età di foli vent’ctto anni , per 
Miniftro di Rato. Qjjantunque fcis’egli allora 
•41 più giovine di tutti gli Uffiziali-Gencrali , 
non ve n’ era alcun altro, che facefle ofTcrva- 
re con più tfattezza le leggi della guerra, e 
che fapefle, nelle circoftanze , prendere mi- 
gliori rifoluzioni j talmente che tutti gli Uf- 
. fìziali lo Rimavano, c lo temevano. Siccome 
aveva egli un occhio alquanto difettofo, cosi 
ordinariamente gli era dato il nome di Tc- 
yen-Ieng^ vale a dire, dragone ad un occhio. 

> Tangafio , nella fua fuga , prefe la ftrada 
della provincia dell’ Ho-nan , c diftaccò il mi- 
gliore dei fuoi Generali , chiamato Mona- 
gio (b) con un corpo di dieci mila uomini , 
incaricandolo di portarfi a far la conquifta di 
Tiaì'tchèou . Gifvongo /c) , che non aveva 
avuta ancora notizia della di lui disfatta , e 
comandava in quelle contrade alle truppe Im- 
periali, gli andò incontro; ma elTcndo ftat» 
battute,. fi pofe nel partito dei ribelli. ^ i 

: Mona- 1 

(a) TfùU'kitou. (c) Tjìn-tfeng-kiuen . i 

(b) Mong-kat. ' ; • . . 

/ 
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Monagio non profittò però deUa fua vit- “ 
toria. Tovecio (a), Governatore di Tchin- 
tchèou , eficndo entrato in timore , che Tan. 'j'ang 
gafio, difcacciato da Tchang-ngan, non foflc 
andato ad attaccarlo , fi era dato il penficro di 
far riftaurare le fortificazioni della lua città 
c di provvederla abbondantemente di munizio» 
ni così da guerra , come da bocca . In oltre , 
la guarnigione della mcdcfima era tutta com- 
pofla di giovini forti , robufti , e ben cfercita» 
ti . In fatti , dopo la prefa di Tfal-tchèou , 
Monagio s’ innoltrò verfo Tchin* tchèou ; ma 
Tovccio, che ftava in guardia, fcelle un fito 
molto vantaggiofo , d’onde gettandofi improvvi- 
fainentc fopra il nemico, gli uccife la maggior 
parte dei foldati , e fece gli altri prigionieri 
di gueiTa . Effendo l’ ifteflb Monagio caduto 
nelle di lui mani , ei lo fece decapitare , e 
n’ efpofe la tefta fopra le mura della città . ^ 
Tangafio , fpinto dal defiderio di vendicare 
la morte del fuo Luogotenente , fi portò ia 
pcrfona ad inveftire quella -piazza ; ed avendole 
chiufa ogni comunicazione con tre differenti 
(odati , andava replicando , così di giorno come 
di notte , continuamente i fuoi affalti , ì 
quali ricolmarono di fpavento l’animo non 
meno della guarnigione , che degli abitanti . 
Tovccio cercò di ravvivare il valore de’ fuoi 
foldati col feguente difcorfo: „ Le truppe di 
. D4 „Tfihin'. 

(a) TchM-tchhu . ' . 
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só STORIA GENERALE 
, u Tchin-tchèou fi fono femprc dipinte fra 
ERi^CR. ” P®*" mezzo della loro intrepi» 

J a'ig »i dezza; vorrefie forfè ora perdere quella ripu- 
8S’ „ razione, divenendo ribelli al voftro Icgitti» 

Tli-tjeni. nio Principe ? La gloria di morire per la 
,, propria patria, non è preferibile al difono- 
„ re , che ne ridonda a chi la tradifee ? Io 
„ vi prorefio, che non renderò quella piazza 
„ fe non colla vita ; e fe fi trova fra voi al- 
„ cuno , che manchi al fuo dovere , fappia ) 

„ che lo farò immediatamente morire . “ 

Dopo quella breve arringa , fece aprire la 
porta, e fi battè con tanta intrepidezza, c 
con tanta fortuna, che Tangafio , difperando 
finalmente di poterlo forzare, per non perde- 
re tanta foldatefca , fi determinò ad allonta- 
narfi dalle mura, ed a cangiare T alTedio in 
blocco , coll’idea di fuperar la città per mez- 
zo della fame . 

Tovecio, vedendo, «he Tangafio pili non 
fi ritirava , e che dopo aver follenuti per lo 
fpazio di fei meli i di lui sforzi, niuno fi 
dava la cura di foccorrerlo , fece fapere ai Go- 
vernatori delle città vicine il pericolo, in cui 
fi trovavi. Tuveno , che aveva abbandonato > 

il partito dei ribelli, volle aver la gloria di 
•liberarlo : onde fi pofe alla teda d’ un corpo • 

ali foldateiche, c battè in Lou-y (i) una par- 
tita 

(i) Lon-y-hlen di Kouè-tè-fou, nella prorineia f 

delI’Ho-nan . j. 

ì 

r 
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DELLA CTNA'XIII. DINAS. 57 
tifa ài ribelli j ma effeodoglifi prcfentata l’oc* 
cafione di renderli padrone di Po-tchèou (i) , 
lì volle a quella conquida , ed abbandonò il 
difegno, che aveva formato di foccorrereTchin- 
tchèou . 

Tovecio, trovandofi allora maggiormente 
angudiato, follecitò i Generali Votezio (a) , 
Povicio (b), Tuveno, c Lincenio ad accorre- 
re in Tuo ajuto . Il Telo Lincevie , molTo dalla 
dima , che ne aveva formata per la bella difefa 
fatta da Tovecio, vi fi portò, alla teda di un* 
armata compoda di cinquanta mila fra Cinefi , 
e T artari . 

Era fisorfo piii d’un anno , da che Tchin-tchèou 
fi trovava adediata, e non era mai paflato 
giorno lenza che Tovecio , ed il di lui fra- 
tello fi battedero contro i ribelli . Sebbene 
non aveffero efli mancato di fare provvifioni 
di viveri, erano nondimeno in procinto 
vederfclc mancare; ma quedo timore, in vece 
d abbattergli , fervi , per Io contrario , a mag- 
giormente incoraggirgli a difenderfi . 

Lincenio, incontrò in vicinanza di Tai-kang, 
Canaego, eh’ era fiato difiaccato da Tangafio , 
colla maggior parte della fua arhiata , e lo bat- 
tè cosi completamente , che obbligò ridclTo 
Tangafio a levare prccipitofamcnte l’affedio, 

ed 

(a) Tcheeu-ki'. (b) Chè~peu. 

il) Po-tckìou di Fiwg-yang-fou, in quelle dei 
,Kiang-nan . E^iiitrc . 



Google 
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5* STORTA GENERALE 
ed a fungu-fene ver(o Pièn-fchèou (i). Gaaan- 
dopo aver radunati gli avanzi delle Tue 

r 


go 


• rv n ~ •«««# 

'I ang truppe, fu nuovamente attaccato da Tuveno , 

® - J , T • .1 rr 1» 


‘O 
884 
Hi-tfang. 


e da Lincenio nel paflfo d’ Ouang>man-tou , 
pollo al Nord di Tchong*mèou ( 2 ) . Quelli 
due Generali dell’ impero gli uccifero dieci 
mila uomini j e fpaventarono in maniera riftef- 
fo Luogotenente di Tangafio, che il medefi- 
mo non Teppe trovare altro efpediente che 
quello di fottometterfi , infieme coi foldati , 
che gli erano rimalli . 


^ / 


-■ Tangafio , indebolito, attefa quella mancan- 
za , cercò di porfi al coperto , e pafsò al di 
là di Pien*tchèou. Lincenio, elTendofi dato 
«d infcguirlo, lo raggiunfe in Fong-kieou (g) , 
lo battè , e 1 obbligò a fuggire vcrfo Yen- 
tchèou’( 4 ), fieguifo da foli mille-dugento uo- 
mini, la maggior parte dei quali 1’ abbandonò 
per illrada . 

Lincenio, dopo quella vittoria, ritornò in 
Pipn*tchèou , dove Tuveno lo ricevè, e gli 
diede un grandiofo banchetto . Sulla fine del 
palio, elTendofi a Lincenio rifcaldata la tefta 
.per il vino, fi piccaron» infiente , e Tu- 
veno fi alzò fieramente dalla tavola. Gone- 
‘ gio 


(0 Kai-fong-foH nella proviacia deH’Ho-Ban. 

(2) Tchong-mèou-hien di Kai fong-fon. 

(j) Fong-kie»u-hieB di Kai fong-fou . 

? .(4) Yen-tchèou fou , nella provincia del Chaa- 
tong. Editart, 


Digitized by Gooy 



/ 


DELLA CINA XTTT. DINAS. 
gio (a), uno dei di lui Ufficiali, in vece di • 
procurare di calmarne lo fdcgno, lo eccitò a 
vendicarfene. Sulla merza notte, Tuveno 
appiccare il fuoco ai quattro angoli della cafa, 
in cui era alloggiato Linccnio , il quale fi Ui-tjng, 
falvò da quello primo pericolo, col faltare 
dalle mura , feguito dai Tuoi ^ ma fi vidde al« 
l»ra affalito da molte perfone , che non ifcoper- 
fe fé non al lume dei baleni eccitati da una 


tempefla. Quello tradimento riufd funcllo a 
Gonegio, che n’ era flato l’autore: imperoc- 
ché Tuveno, avendolo prefo nell’ ofeurità della 
notte per Lincenio , gli fcoccò un dardo , c 
lo rovefeiò morto in terra. 

Lincenio, ritirato che lì fu. nel fuo cam- 
po , voleva ritornare , alla fella delle fue trup- 
pe, per vendicarfi dell’ingiuria, che aveva ri- 
cevuta; ma Levicia (b), di lui moglie, don- 
na di molto fpirito, ne lo trattenne, ponen- 
dogli fotto gli occh), che tutti lo avrebbero 
bialìmato , fe avelie di fuo capriccio di- 
chiarata la guerra a Tuveno. Scrifs’egli adun- 
que una lettera molto rifentita a quell’ ulti- 
mo, il quale addofsò tutta la col[>a a Gone- 
gio , alTicurandola , eh’ ei non aveva, avuta al- 
cuna parte in quell’ infulto Lincenio linfe di 
crederlo, e ripigliò la llrada di T^in-yang, 
dove arrivato, feppc, che Ganango, da elio 
fpedito dietro a Tangafio, aveva raggiunto 

quello 

(a) Xang-ytn-hong , (b) Lietu-eH » 


\ 


f 
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I 6e 'STORIA GEVERALE 
,■ qucfto ribelle in Hia-kieou • e Io aveva tal- 
mente maltrattato, che Lennin la), di lui 

A CR» \ / ' 

"Tallir vedendolo fenra alcun appoggio, ave» 

Itg^ ^ va faputo guadagnarfi l’ animo dei di lui fol- 
*h-tjng. dati , c fi era aflìcurato di lui , del di lui fra- 
tello, della moglie, e dei figli. Seppe anco- 
ra, che gli aveva dati in potere di Povicio, 
il quale , dopo aver fatti decapitare Tan- 
gafio, e rifteffo Lennio , aveva fatti condur- 
re gli altri alla Corte, dove i medefimi era- 
no fiati egualmente decapitati . 

Lincenio, nel fuo foggiorno in T^in yang, 
fece grandi preparativi di guerra contro Tu- 
veno* ma prima d’intraprendere cofa alcuna, 
indrizzò una fupplica all’ Imperadorc, in cui , 
dopo averglP efpofii i motivi, che aveva, di 
lamentarli di quel Generale, gli chiedeva la 
permirtione di poterfene vendicare colle armi . 
L’ Imperadorc gli rifpofe con un ordine, il 
quale tendeva ad‘ infpirargli penfieri di pace. 
Lincenio replicò per otto volte le lue prc'- 
murc, dipingendo Tuveno come un furbo, il' 
quale fi era innalzato col favore della ribel- 
' lionc di Tangafio, foggi u ngendo , che l’ am- 

bizione , che il raedefimo aveva di maggior- 
mente ingrandirli, l’avcva indotto ad abban- 
donare il partito di quefio ribelle ; e che con- 
fcguentementc era neceflario prevenire i di lui 
perhiciofi difegni . 

»■ L’Itn- 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 61, 

L* Imperadorc gli rifpofe femprc, che gli ' 
era nota la differenza, che paffava fra loro 
due ; ma che in un tempo , in cui l’ impero Xane' 
fi trovava agitato da tante turbolenze, non fi 
doveva penfare fe non a cercare i mezzi di Hì-tfong. 
rimetterlo in pace. 

• Appena che s’ incominciò a refpirare per ~ gg^ 
rcflinzione della ribellione di Tangafio, ne 
inforfe un’altra, di cui era Capo Sinteno (a), 
e che ne fuoi principi , fece temere di non 
dover riufeire anche piò funefta della prima , 

Quefli nuovi ribelli non confumavana il tem- 
po nel fare provvifioni di viveri : ma faccheg» 
giavano, incendiavano mettendo tutto a fer- 
ro , ed a fuoco , ed alla minima refiftenza che > 
loro fi faceva, diftruggevano le intere città • 
talmente che dal Nord d’ Oue'i-tchèou (i) , e di 
Hoa*tchèou fin al Mezzogiorno del Kiang , e 
deir Hoaì, e dall’ Occidente di, Koan*tchong 
fin all’ Eft di. Tfiog-tchèou (2) , e di Tfi-. 
tchèou (^), vale a dire, per lo fpaziodi più 
di mille Ijf , più non fi trovavano nè abitanti , 
nè famiglie . 

La città Imperiale di Tchang-ngan , e fo« 
prattutto il palazzo erano fiati talmente dan- 


' (a) Tftn-tfong-kjuen . 


neg- 


<0 Ouei-hoci-fou, nella provincia delrHo-naa, 
(2) Tfing-tchèou-fou. 

(;) Tfi-nan-fou, nella provincia del Chan-tons. 
Idifor* • 
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■ neggiati dai foldati dì Tangaftn, che nónT fi 

DELL trovavano più in iftato di potervi ricevere la 
Corre. L’ Imperadore , dopo 'avergli fatti al- 
jPj quanto riftaurare, partì da- Tching-tou , nella 
Ifi-r/o»/. prima Luna; e giunfe , nella terza , in Tchan- 
ngan , dove però non fece un lungo foggiorno* 
L’impero non era mai fiato in una cesi 
g-aod’ agitazione da che 'regnava la dinafiia' 
dei Tanc . I Governatori, affettando un’af- 
foluta indipendenza , decidevano le loro dif- 
ferenze colle armi , fenz’ aver alcun rifpetto 
per gli ordini del Monarca ; c molti ancora 
procurarono di profittare delle turbolenze per 
ianalzarfi fin al Trono 

Sinteno fu il primo a prendere il titolo. 
d’Imperadore , e fpedì l’ordine ad Ouanvio (a) , 
Governatore di Kouang-tchèou (i),di pagar-t 
gli il tributo come a di lui Sovrano ; cd aven- 
do qucfto ricufato di farlo, fi-pole alla tefia> 
delle lue truppe , c fi portò ad attaccarlo . 
Ouanvio, feguito da un corpo di cinque mila- 
uomini, che prefe parte da Chèou-tchèou , e , 
parte da Kouang-tchèou , pafsò il fiume Kiang,. 
ed imitando Sinteno, devaftò tutto ciò, che 
trovò per iftrada. Entrato dipoi nel Fou-kien , 
«'impadronì di Ting-tchèou, e di Tchang- 
tchèou, le quali però -non potè conl'ervarc 


lungamente. . 


Sic- 


Ouang-Jìou, 

(i) iouang-tchèon «ella ptovineia dell’ Horna». 
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\ Siccome la flrada , che da Ting*tchèou con- ■ 

duce in Tchang-tchèou è piena di montagne 
molto fcofccfe , ed egli era entrato in timore, 
che non gli mancaffero i viveri, così proibì, 
fotto pena di morte , che vi fi conduceffero Hì-tfong^ 
i vccchj , e grinfcrmi. Ciò non ofiante, Ouan- 
gio (a), ed il di lui' fratello , eflcndo frai pri- 
marj Ufficiali d’Ouanvio, crederono di poterli 
difpcnfare da tal legge, e non ubbidirono, ri- 
foluti di morire , piuttofto che abbandonare 
la loro madre, che gli aveva feguiti. Ouan- 
vio loro dille, che un’armata doveva avere 
le fue leggi , le quali elTendo fiate da elTi ma- 
nifefiamentc trafgredite, s’ ei non gli faceva 
morire, avrebbe incoraggiti gli altri a piu 
non riconofeere veruna difciplina. 

Ouangio , ed il di lui fratello gli rifpofero 
con un tuono di voce affai fermo : „ Non ci 
„ è alcuno, che non abbia la fua madre ^ 

„ perchè gli comandate voi d’ abbandonarla ? “ 

Ouanvio diede ordine , che folfe immediata- 
mente uccifa ; ma quelli due generofi figli elcla- 
marono: „ Noi non fiamo meno obbligati a 
„ fcrvir noftra madre che voi • onde , fe volete 
„ farla morire, incominciate dai di lei figli. 

Ouanvio accordò loro il perdono, mercè le 
ifianze fattegli così dagli Uffiziali , come dai 
foldati della fua armata . 

Un afirologo gli dilfc, qualche tempo dopo, 

per 

(a) Ouang-tebao ; 
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per lufingirlo , che fecondo le regole della fu» 

BELL ei vedeva, che una famiglia, la quale 

‘^"•portava il nome d'Ouang, farebbe un giorno 
ftata innalzata ad un grado molto fublime. 
Ouanvio , temendo, che qualchè altra non to- 
glielTe alla fua quello vantaggio , fi appigliò 
al barbaro partito di far privare di vita tut- 
ti quelli, che portavano un tal nome . 

* Ouangio prefe le precauzioni , che (limò 
opportune per non perire per le mani d’ Ouan- 
vio. ElTcndo egli Comandante della vanguar- 
dia deir armata, feppc guadagnarfi 1 animo 
di tutti gli Uffiziali; e quando fu giunto nel- 
le vicinanze di Nan-ngan (i), appoliò in im- 
bofeata , in una forefta di canoe Bambous , per 
cui Ouanvio doveva neceffariamente paffare, 
una truppa dei fuoi più valorofi faldati , i 
quali lo arredarono e glielo conduffero in- 
catenato. Tutta l’armata fcclfc allora unani- 
mamente Ouangio per fuo Generale , e fu tan- 
to più contenta di quedai fua elezione , quan- 
to ch'egli propofe di ritornare in Kouang- 
tchèou ; ciò non odante , proibì fcvcramentc , 
che fi commettclTe per idrada alcun dilordinc. 

Giunto che fu in Cha-hicn (l) > vi por- 
tò Ganvolio (a), accompagnato da molti vec- 

«hj , 

(a) Tchang-yen^ìou. 

(i) NaVi-ngan-hien di Tchiou-fon , nel Fou-kien . 

(i; Cha-hien di Yen ping-fon «il’ ideila provincia 

iel Fou-kie». ^difou,. 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 
clij, a lamentarfi di Lavenio (a). Governa* ~~ — 
tore di Tfiuen-tchèou , che opprimeva il po- 
polo colle lue concuffioni , e colie Tue crudcl* Xang 
tà. Ouangio fu penetrato in maniera dal lo* 
ro racconto, che rinunziando al difegno 
tornarfene, voltò indietro per andare a porre 
ralTedio davanti Tfiuen-tchèou. Quella piaz» ' 
za fi foftenne per lungo tempo ; ma egli final* 
mente venne a capo di renderfene padrone , e 
fpedì un corriere per recarne 1* avvilo aH’Im* 
peradore, e per alficurarlo della Tua fommiflio* 
ne. L’ Imperadore, per ricompenfarlo d’un 
cosi rilevante fervizio, gli conferì quel go- 
verno. Ouanvio fi uccife da fe (ledo, tra* 
fpertato dal difpetto di vedere 1* ingrandimen- 
to d’ Ouangio . 

Sinteno continuava Tempre a defolare la pro- 
vincia dell’ Ho-nan . Dopo eflerfi pedo in pof- 
fedo di tutte le città vicine, attaccò la Cor- 
te Orientale, dove perdè un riguardevol nu- 
mero dei fuoi . Ma «da pagò a troppo caro 
prezzo la Tua refifienza; quello ribelle la de- 
vadò interamente col ferro , e col fuoco , e la 
refe talmente deferta, che piìi non vi fi udi- 
va nè latrato di cane , nè canto di gallo . 

Le fole città di Tchin-tchèou , e di Tfai'- 
tchèou, che avevano per Governatore il va- 
lorofo Tovecio, non erano foggìacciute alle 

St.delUCmuT.XIX, E cru- 

(a) Lt^o-yen-f» , 
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* T crudeltà di Sinteuo. Il graa terrore, cKe il 

c^. P®"" • 

2 ar,g nonbaftò a far perdere il coraggo a Tovccio, 
88^ il quale fi battè replieatamente contro di lui 
Wf tj»ng-. feoxa poter mai effer vinto . L* intrepidezza , 
con cui quello fedcl Uffitiale fi difefe , ne 
impegnò molti altri ad accorrere in di lui 
ajuto, ed obbligò Sintcno a volgere altrove 

i fuoi sforzi . ^ 

Tutte quelle turbolenze avevano unicame li- 
te origine dal cattivo governo di Tilefio, con- 
tro cui fi udivano continui lamenti * ma 1 Im- 
pcradore, foggetto, per così dire, già da lungo 
tempo indietro alla di lui tutela , non era il 
padrone . Aveado Tavongo , Governatore 
d’Ho-tchong, parlato un poco più rifentita- 
mente degli altri , Tilefio fpedì Cutemio (a) 
c Lintagio (b) a fargli la guerra, come fc 
foffe fiato un ribelle , ^ ^ 

Tavongo ricorfe a Lincemo, il qu^*» 
molato dal delìderio di vendicarfi dell ingiuria , 
che aveva ricevuta da Tuveno, c piccato di 
non aver potuto ottenere alcuna foddisfazione 
dall’Imperadore, faceva grandi preparativi di 
guerra, prendendo dalla Tartaria uomini, c 
cavalli , coll’ idea d’ andare ad attaccare Pien- 
tchèou , di cui Tuveno era Governarore . Lince- 
nio rifpofe a Tavongo: „ Afpettatc,. che io 

„ abbia interamente diftrutto T uveno , c ve- 

„ drc. 

(a) T(hu-meì, ‘ Lì-tshng-fou . 
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De!lLA CINA XIIT. DINAS. 67 
j, irete , che abbatteremo l’ orgoglio di cote» “ 

,, fti topi coir iftelTa facilità , con cui fi fan- 
)) no cadere le foglie degli alberi nella fla- -j gpo-* 
n gione d’autunno. “ 885* 

Tavongo lo follecitò nuovamente, fcriven- Hi t/*»;, 
iogli che fe differiva a foccorrerlo finattanto 
che avefle fatte le fue vendette contro Tuve- 
no , ci temeva , che non folle più in tempo . 

Cutemio, e Lintagio fofteoevano le parti 
di Tuveno contro Lincenio; onde quello non 
era meno irritato contro di loro di quello, 
che lo folfe contro Tuveno medefimo. Ecco 
la ragione, che lo determinò finalmente a fe- 
guire il partito propofiogli da Tavongo j ma 
;prima d’ incominciare alcuna ofiilità , egli 
indirizzò all’ Iroperadore una memoria conce- 
pita nei feguenti termini : ‘ 

„ Cutemio, Lintagio, e Tuveno fono fra 
), effi come il panno, ed il foppanno d’un 
,, abito; fi fono collegati inficme coll* idea 
), di rovinarmi * or non devo io forfè prendere 
„ le mie precauzioni contro i.loro ingiufti 
„ difegni? Per prevenirgli, ho radunato un 
„ efcrcito di cento- cinquanta mila uomini, a 
„ cui, nel principio dcU’anno feguente, farò 
], paffare il fiume Hoang-ho per attaccargli . 
j, Vollra Maellà non abbia alcun fofpetto* 

), io non permetterò, che fi faccia alcun in- 
„ fulto alla fua capitale. L’unica mia inten- 
„ alone à d’ •fterminare tutta la famiglia di 

E » „ Tu- . 
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, n Tuveno, e di liberare l’ impero da uat 
KRA CR. ” vipere, ch’ella lì outrifce nel fe- 

"i i)ng * vendicandomi nel medefìmo tempo dell* 
S85 M ingiuria , che ne ho ricevuta . 
flt-i/ong, Cutemio non fi fiancava di rapprefentare 
aH'Tmperadore la neceffità , che vi era , di far 
la guerra a Lincenìo, ad oggetto di preve- 
nire la di lui ribellione. Aveva egli fparfa la 
voce, che iLincenio aveva Ipedito ad appiccare 
il fuoco ai magazzini ; ed arrivò fin a fare af- 
raffinare alcuni dei fiioi domefiici, accufando 
TifielTo Lincenio d’eflere fiati l’autore di tali 
omicidi , che ricolmarono di fpayento l’animo 
di tutti gli abitanti della capitale. 

Tilefio , profittando della cofiernazione che 
allora regnava , ottenne dal Monarca il con- 
fenfo d’ inviare Cutemio , e Lintagio contro 
Tavongo con un’armata di trenta mila uo- 
mini compofia delle piit fcelte foldatefcbc , 
che fi trovavano nell’impero. .Quelli due Uffi- 
ziali la condufiero in Cha*yuen (i) , dove fi 
accamparono . ‘ 

Tavongo, pofiofi alla tefia delle fue mili- . 
vìe, fi portò loro incontro, c fpedì un cor* 
riere a Lincenio. .per foilecitarlo a porli in 
marcia . . 

Nella duodecima Luna, Lincenio lo rag- 
gìuafe , e marciarono unitamente per avvici* 

, narfi 

(i) Semata lyal Snd di Tcbao-y-hicn di Si-nsan- 
foa. ^dàtre. 
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aarfi a Cha-yuen y d’ onde Lincenio iadrizzò , - 
all’ Imperadore una memoria , in cui gli chic- 
deva la morte di TilcGo, di Cutemio, e di Tanj 
" Lintagio . L* Imperadore 1 * efortò alla pace , S85 

c volle riconciliargli infieme* ma Lincenio ri- 
cus6 aflblutamente ogni accomodamento . 

• Dopo quello rifiuto , forzò il campo di 
Cutemio fin dal primo attacco , e l’ incalzò , 

Tempre battendolo , fin vicino alle mura di 
Tchang-ngan, d’ onde Tilefio fece ufeire l’Im- 
peradorcy c lo cendulTe in Fong*fiang. Lin« / 
cenio entrò nella città , ad i di lui foldati 
appiccarono il fuoco al palazzo , che fu di 
nuovo ridotto in cenere. 

Lincenio non vi fi trattenne lungamente,' 
ma partì quafi fubito per riacquifiare l’Ho- 
tchsng . Egli impegnò con una memoria l’Im- 
pcradorc a ritornare nella fua capitale , c do- 
mandò , che fi facelTe il proceflb a Tilefio . 

• Tilefio, per timore, che l’ Imperadore non fi 
lafcialTe perfuadere, entrò fieramente nel pa- 
lazzo , alla teda d’ una truppa di foldati ‘ ed 
avendo prefo per forza quello Principe fenza 
avvertirne nè i Minillri , nè i Grandi , lo 
conduffe in Pao-ki (i), d’onde fpedì ai Gran- 
di medefimi 1’ ordine di portarli a raggiun- 
gerlo . ^ I 

L’azione di Tilefio, il quale aveva per 
usa feconda volta fatto cangiar foggiorno 

E ) all’ 

(i) PaO'ki'hIen di Fong-fiang-fon- 
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all’ Imperadore , irritò contro di idi gli ani» 
*aa^CR tutti. Gl’iftefli Cutemio, e Lintagió 

arrecarono a 'vergogna ricévere i di lui or- 
* dim ; e Gccome temevano Tavbngo, « Lince»' 
W-tftng. nio , così cercarono la maniera di riconciliarli 
con eflì . ■ , 

Il Miniftro Sacovio (a) follecitò allora Cu» 
temio a fervirfi delle fue forze per opporli 
alla potenza di Tilefio, e per far tornare 
r Imperadore. Cutemio , poftofi confeguente» 
niente alla teda di cinque mila uomini , s’in» 
noltrò Gn a Fong*fìang. 

Nonvegio (b) volle andare ad avvertirne 
r Imperadore, e s’ indrizzò ai Minilìri ; ma 
effì gli rifpofero, che finattanto che Tilelìo 
folle preffo di quello .Principe, riufeiva im- 
polfibile potervi ottenere l’ ingrelTo , e che 
attualmente quel Minierò aveva fparfa la vo- 
ce, che il medefimo fi trovava infermo, ad 
oggetto ' d’ impedire , che < alcuno gli parlafle * 
Nonvegio follecitò i Grandi a portarli in corpo 
a chiedere udienza : ma quelli gli replicarono , 
che attéfa la cofìernazione , in cui fi trova» 
vano, avevano lafciati i loro abiti da ceri- 
monia in Fong'lìang; e che quindi non era 
loro permeilo di portarli a palazzo . 

,, Come ( ripigliò Nonvengio , pieno di fde» 

»» gno)! Il fenaplice popolo, nelle fue nccef- 
n fità , può avvicinarli al Monarca per i fuoi 

» par- 

(a) Stat-kfff» > (b) Kong'OUtl . 
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i, particolari intcrefli ; cd ora , trattandoli di . , 
tt falvare la perfona dell’ iftelfo Monarca , e le 
Il voftrc, per un punto di pura cerimonia, j * 
„ ricufate di predare tal fervizio allo Ibto ? 2fi6 
n Or beie ( continuò egli , cogli occhj pieni Hi-t/ong^ 
„ di ' lagrime ) , febbene mia moglie fia in 
„ procinto di fpirare , non andrò a vederla ; 

„ vi cforto ad aver cura di voi medelìmi . “ * 
Avendogli , ciò detto , lafciati , penetrò fìn nell*, 
appartamento dell’ Imperadore . 

Lo Crepito dei tamburi delle truppe dì 
Cutemio, che fi udiva difiintamente dal pa« 
lazzo, ebbe pià forza a perfuadcre che le pa- 
role di Nonvegio . Tilefio fece fcortare 1’ Im« 
peradore da un corpo dit cinque-cento guardie 
comandate da Vangeno (a) * ed eflfendo ufcito 
con elfo da Pao-KÌ , ebbe il tempo di paflare 
la montagna rdi Ta-fan-ling (i), prima che le 
truppe di Cutemio vi foflera giunte . Cute- 
mia volle forzare quello palTo • ma fu rifpin- 
te, e collretto a tornarfene in Fong-fiang, 
in compagnia di Linuvio (b) , nipote , nella 
terza generazione, dell’ Imperadore Sotongo , 
che aveva raggiunto prima di pervenire alla 
montagna k 

Cutemio • ritornato in Fong-fiang , difle a 
Sacovio; „ Tilefio non fi fcolla giammai dal 

E 4 „ fiaa- 

(a) OuMng-kìitt , (b) Li-fu». 

(0 Cinquanta-duc lj> al Sii4 di Pao-ki-liten il 
FuBg-iùng-fou . Edit$r*. 
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72 STORTA GENERALE 
fianco deir Imperadore: onde farà inutile 
indrizzargli memorie; non fi farà giammai 
fe non ciò, che vorrà quell’ infame eunu« 
co. Tanti eferciti in campagna defolano i 
popoli, dillruggono le melfi, riducono i 
viveri ad un’ ellrema careflia ; talché s’efa- 
miniamo da vicino le eofe , troveremo t 
che i due terzi del popolo fon periti di 
fame , e di miferia. In oltre, è inutile fpe« 
rare , che l’ Imperadore cangi fentimenti 


„ riguardo a Tilefio, il quale ha acquiflato un 
), così grand’ afcendente fopra il di lui fpiri» 

„ to, che .gli fi fare tutto che vuole. Fi-' 

„ nora qual Grande fra noi può dire, che l’Im- 
„ peradore abbia avuto qualche riguardo alle 
fue rimollranze, allorché quelle non fecon- 
„ davano i fentimenti di Tilefio ? Né voi , 

„ nè io dobbiamo rimproverarci cofa alcuna: 
abbiamo fatto tutto ciò , che poteva farli 
dai fudditi i piò zelanti ‘ dobbiamo forfè 
„ determinarci a piegar la fronte davanti que- 
a, fio miferabil eunuco ? Abbiamo ancora 
„ molti principi della famiglia Imperiale; 

,, voi che Cete Minillro, perché non vi date 
„ il penficro , in un cosi urgente bi fogno , di 
„ collocare fopra il Trono un Sovrano , che 
), polla rialzare la dinallia dei Tanc già in . 
9, procinto di precipitare ? “ 

Saeovio gli rìfpofe, che non fi poteva in- 
colpare r Imperadore d’ elTern un cattivo Prin- 

cipc ; 
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cipc j ma che il lolo di lui difetto era di j 
farli regolare da Tilefio, da cui aveva e***^cr. 
torto lafciato rapirli la fua autorità, che lang 
avergliela coofidata . Soggiunfe , che il miglio* 88i 
re efpediente farebbe ftato di portarli, con 
un’armata, ad invitarlo a tornarfene, ed a 
' chiedergli la teda di Tilefio; ma che il folo 
penfiero di detronizzarlo gli faceva orrore. ^ 

Cutemio non infiflà ulteriormente: ma ri- 
tornato che- fu in fua cafa, ftefe una fpecie 
di manifcfto, che fece pubblicare da per tutto, 
in cpi ingiungeva l’ ordine , che fi eleggelTe 
un altro Sovrano , proibendo a chiunque di 
opporvifi , folto pena d’ elTcre immediatamente 
privato di vita; dopo di che, avendo convo* 
cata un’ alTemblea di Grandi, fece da elfi fee- 
gliere il Principe Linuvio, a cui fu conferi- 
^ ta tutta la facoltà Imperiale , ma folamentc 
il titolo di Protettore dell’ impero . I Grandi 
lo riconobbero in tal qualità, e lo ricondulTc- 
• ro in Tchang*ngan , perchè vi (labili He la 
fua refidenza. 

Giunto ch’egli fu in quella capitale, Cu- 
teoiio fi fece dichiarare Primo-Miniftro, ed 
a tenore degli ordini, che fi fece ingiungere 
dal pretefo Protettore dell’ impero , provvide 
ad un gran numero di mandarinati . Nella di- 
firibuzione di quelle cariche, i due terzi dei 
Governatori delle provincie non dimoftrarono 
la minima difficoltà di ricevere da efib le lo- 
, ro 
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i ro Patenti" e rifteflb Vapenio fece replicate 
ii^anze al Principe Linuvio per indurlo e 
'J'aricr P‘'cndere il titolo d Imperadore. Cutemio,' 
S86 che aveva tutto T impegno di tirar Vapenio 
Hf-i/oHf. al fuo partito, diede a Lutingo gl’iileffi ften- 
dardi, e le ifteife bandiere, che aveva date 
a Vapenio medefimo providde d’impieghi 
nel di lui diftretto tutti coloro, per i quali 
quello s’interedava ; ed obbligò in qualche 
maniera molti ottimi Uffiziali, ed altri Man> 
darini d’abilità a portarfi a fcrvire fotto di lui 

Vapenio giudicò, che Cutemio volcflc pri- • 
vario della Tua autorità ‘ c anche Lutingo con- 
cepì grifteflì timori, e fe ne dichiarò con 
uno dei fuoi Uffiziali, chiamato Cintingo (a), 
il quale gli rifpofe, che fe Cutemio diveni- 
va ingrato a loro riguardo, gli avrebbe ob- 
bligati ad cflerlo verfo di lui . 

Cutemio feppe prendere cosi bene le fue 
mifure , che i Governatori delle provincie 
fpedivano i loro tributi in Tchang ngan; di- 
verfione , che cagionò ben predo la caredia in 
Hing-yuen, dove ritrovava l’Imperadore. In 
tal’ edremità , Tanengo (b) configliò quedo 
principe a chiamarvi Tavongo, il quale ave- 
va pili di chiunque altro contribuito a di- 
ftruggcrc Tangafio. 

Tavongo, avendo ricevuto 1’ ordine dell’ 
Imperadorc, ed effendo pienamente informatn 

dello 

(a) Tchlng-kt> (h) Toti'jang-ntng. 
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éello'ftato, a cui quefto Principe fi trovava 
ridotto, gl’ inviò immediatamente cento mila 
pezze di drappi di feta, e gli domandò 
permifiiofle di poter porre in piedi un nume* |g^* 
ro di foldatefche per punire la temerità 
Catemio . 

- Il( Principe Linuvio ■ aveva altresì inviato 
uno dei Tuoi principali .Uffiziali per recargli 
una lettera fcritta di Tuo proprio pugno, nel* 
la quale gli dava avvifo, che l’ Imperadore 
ara morto, e che i Grandi, convocati in un’ 
afTemblea, lo avevano eletto in di lui vece. 
Lincenio , legato col vincolo d’ interefie a 
Tavongo, entrato in un fiero fdegno nel 
vedere, che fi procurava d’ ingannargli , volle 
fdl principio fare uccidere rinviato di Linu* 
vio; ma dipoi fi contentò di bruciare in di 
lui prefenza la lettera, eie Patenti, cheque* 
fio gli aveva recate, e di farlo rinchiudere 
in una firetta prigione , dove lo tenne ben cu* 
’fiodito. Inviò, dopo di ciò, un corriere per 
darne avvifo aU’Imperadore, il quale fece im* 
mediatamente fpedire un ordine a Gelango (a) di 
porfi alla tefia di venti mila uomini , edi portarfi 
a raggiungere Tavongo, c Lincenio, per mar- 
ciare unitamente a reprimere 1’ audacia di 
Cutemio . 

Fanvonio (b) , che fi trovava alla tefia 
d’una molto numerofa armata nel paefe di 

Koang- 

(a) Tang-cheoti-lìang, ^b) Yang-fcu'k.eng , 
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Koang'tchong , dove aveva fovente battute le, 
truppe di Cutemlo, fece correre,, nella duo> 
decima Luna , uno fcritto , in cui poneva un» ■ 
taglia fopra la teda di quello ribelle, e pro- 
metteva, in nome dell’ Imperadore, il gover- 
no di Tfìng-nan a chiunque Tavelle uccifo., 
Na»vigio,(a) Luogotenente di Cutemio, ve- 
dendolo in ogni occaCone battuto , profittò di 
queir eceafione per liberarfi da ogn’ imbaraz- 
zo . Dille adunque ai tuoi Udìziali , eh’ elTendo; 
efli efpofti a morire in una maniera infame, 
farebbe data cofa pih onorevole per loro rien- 
trare in Tcbang*ngan , e rimettere queda città 
fotto T ubbidienza dell’ Imperadore , dopo aver 
troncata la teda a Cutemio. Infiammati da- 
tai difeorfo , edl levarono immediatamente 
il campo, e ripigliarono la drada di Tehang- 
■ga» . Cutemio , forprefo nel vedervegli giun- 
gere , andò in perfona loro incontro ; e pieno 
di fdegno , gT interrogò con un tuono di voce 
fevero fé avevano intenzione di ribellarli , 
Nanvigio , alzando anch’egli Tubi to la voce, 
gli rirpofe, che pretendevano di purgare l’im- 
pèro dai ribelli ; ed avendolo fatto arredare 
in queli’idelTo momento , lo fece uccidere . £f- 
fendovi dati alcuni , che vollero prenderlo , 
egli gli fece attaccare ; talché ne rimafero 
trucidate molte centinaja. Qued’ azione pofe 
in ifcompiglio tutta la città. 

Pcci- 

• (a) Ouang-htng-jfu , . 
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Peciiio (a) , e Tanfogio (b) , avendone fat- , 
to ufeire preci pitofamen te il Principe Lina- 
•ìrio, prefero, infieme con eflb,la ftrada 
tchong. Tavongo, fìngendo di volere entrare 
nel di lui partito, fi portò incontro a quello Hi-tfang. 
Principe, lo arreftò col di lui feguito, gli 
fece tutti uccidere, e fpedi la tella di Linu- 
vio air Imperadore. L’ Imperadore oflervò la 
promefTa fatta da Fanvonio in di lui nome, 
conferendo il governo di Tfiog*Ran a Nanvi* gg^ 
gio , e quello d’ Ou-ting a Limongo (c) , e 
riconnpenfando tutti quelli, che avevano avu- 
ta qualche parte nella dillruzione di Cute- 
mio . Dichiarò ancora Gelango Governatore- 
Generale delle provincie Occidentali* ed ad' 
oggetto di mitigare l’odio univerfale contro v 
Tilefìo , e di togliere ai malcontenti qualunque 
preteflo di continuare le turbolenze, Tefiliò 
in Touan*tchèou.* ma quell’eunuco ottenne, 
per mezzo d’ un altro eunuco, chiamato Tin- 
feno (d) , la grazia di non partire per il fuo 
efilie . 

Lintagio , eh’ era (lato troppo fortunato per 
edere entrato in briga con Cutemio, lo ave- 
va abbandonato qualche tenapo prima delia di 
lui caduta, ed era rientrato nel partito deli’ 
Imperadore • contuttociò temeva , che quello 
Monarca non lo punide della fua prima ri- 

folu- 

(a) Peì-tchi . ^c) Lì ■meou-tching . 

(bj Tching-tcbang-tou (dj Ttbm-kjng-fiuen , 
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7 foluzione . Quindi , per fargliene perdere la tne* 


' moria , appena che T chang^ngan fu rimcfla 
fotto la di lui ubbidienza» fi diede tutto il 
88'^ penfiero di farvi riftaurare l’ Imperiai palazzo , 
Tii-tfutg.c dipoi rinviti a ritornarvi. L’ Imperadorc 
tì giunfe nel principio della terza Luna. 

Sinteno continuava i fuoi ladronecci , e le 
fue crudeltà nelle due provincic dell’ Ho» 
nan , e del Chan*tong » fenza però aver avu» 
to ardire d’attaccare Pien-tchìou, dove to- 
inandava Tuveno, temendone la riputazio» 
ne . Finalmente , avendo veduto , che piìi ‘ 
non fi ofava fargli fronte , fi credè in iftato 
di poterla conquiftàre ; c riunì tutte le fue 
truppe, rifoluto di farne Taffedio. 

Tuveno, febbene valorofo, atterrito dai 
preparativi fatti da Sinteno , fpedì Tucenio (a) 
nelle provincic vicine, d’onde quell’ Uffizia- 
le, in meno di dicci giorni, gli condulTc die- 
ci mila uomini, tutti delle città di Tsè-tchèou, 
c di Tfing-tchèou nella provincia del Chan- 
tong , con mille buoni cavallcggicri , i quali 
entrarono felicemente in Pien-tchèou. 

' L* armata di Sinteno era divifa in trenta- 
fei quartieri, che circondavano la città. Tu- 
veno, dopo averne fatto efaminare la difpofi- 
zionc , difle ai fuoi Uffiziali , che i nemici , 
non Capendo, che Tucenio folle ritornato, non 
fi farebbero afpcttati , che fi avelfc l’ ardire d’ 

at tac- 
ila) Tchn'tcben . 
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«ffaccargli ‘ dopo di che , fece Una fortita , c for- -- 
Xò quattro dei (uddetti quartieri , uccideado piu 
di dicci mila nemici . Quelli, podi in fomma 
CoAernaxione al vedere la .loro perdita , dice- 
vano, che Tuveno non era un uomo, maH>0,^. 
uno fpirito. Un colpo coil ardito gli obbligò 
a Ilare in guardia , ed ad avvicinarfi di nuovo 
al proprio campo , lo che diede maggior fa- 
cilità alle truppe auhliarie di Yen-tchèou , di 
Yua-tchèou, c di V-tching, condotte da Tu- 
venfio (a), e da Tucinio (bj , d’ introdurli 
nella piazaa . 

Tuveno, trovandoli, mercè quelli còafide. 
rabilì rinforai , in idato di far fronte ai ne- 
•nici , non rimafe piìi chiufo nelle fue mura • 
ma avendo formato un corpo d’ armata , ufcl 
allora in campagna, e gli battè. Sinteno fi 
falvò col favore della notte; c le truppe, 
ch’egli aveva lafciate per cudodire le città di 
Ho-yang, d’ Hiu-tchèou , di Yu-tchèou , di ' 

Hoalf tchèou,diTching-tchèou,di Chen-tchèeu, 
c di Kouè-tchèou , al ricevere la notizia della 
disfatta del loro Generale , abbandonarono im- 
mediatamente i loro podi . 

L’Imperadorc, informato dello dato deplo- 
rabile, in cui Sinteno aveva ridotta la pro- 
vincia dell’Ho-nan, v’inviò Litazio (c) , e 
Tanvefio (d) . Qued’ ultimo trovò la Corte 

. Oricn- 

(aj Tchu~Jìutn. (c) . 

{h) Tth^-km. ' iti) Tcècrg.tMrt-/ . 
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7 Orientale così devaftata , che appena vi Q 
ERà CU potevano contare cento famiglie, quantunque la 
'I \iP J medefìma folle (lata una delle pili popolate 
° città dell* impero . Scelfe diciotto perfone , 
Vi‘tfng. delle quali gli era noto lo zelo , e la probità ; 
ed avendo data a ciafeuna d'elTe una piccola 
bandiera per fegno del rango, e della carica 
, a cui le innalzava , con uno ferino circolare» 
che doveva dalle medelìme edere pubblicato, 
le inviò in diciotto hìen ad annunziare la Tua 
commilfione . 

Quelli diciotto Commidar) , per non edere 
d* aggravio al popolo , fi adennero dall’ allog- 
giare nelle città, ma fi accamparono lotto al- 
cune tende fuori delle mura. Fecero 'elfi affif- 
fare negli angoli delle città medefime l’ordi- 
ne di Tanvelìo, in cui s’invitavano gli an- 
tichi abitanti delle città , e principalmente 
quelli della Corte Orientale , a ritornarvi , ac- 
cordandoli un perdono generale ai delinquenti ^ 
e li efentavano tutti dai tributi , e da ogni 
impolizione, per il tratto di due anni, accor- 
dandoli loro il privilegio di poter rientrare 
nel podedo de* loro beni , fenz’ edere in alcu- 
. aa maniera inquietati , e permettendoli di ven- 
dere qualunque fpecìe di mercanzia fenza pa- 
gare alcun dazio. Si dichiarava, che per ga- 
rantirgli dalle feorrerìe de’ fuorufeiti , che gli 
avevano rovinati , fi era penfato di porre fin 
fette mila uomini di guarnigione negli hten 

' . . i piu 
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i piu ragguardevoli , ed almeno due mil^ ne^ 
gli altri. Si prometteva finalmente d'invigi- 
lare , perchè ciafeuno faceffe il fuo dovere , ad 
oggetto di procurare ad ognuno il comodo, 
e la tranquillità . 

Queft’invito, accoppiato al difintcreffe dei di- 
ciotto Comnaiffarj , produfTe tutto il buon efi- 
to , che Tan vedo poteva fperarne . Gli antichi 
abitanti della Corte Orientale, e delle altre 
città, che n’ erano flati difcacciati dal furore 
della guerra, furono contentiffmi di potervi ri- 
tornare fenz’ alcun pericolo ‘ ed i commercianti 
delle altre provincic, di potervi trafficare eoa 
libertà : di maniera che , in breviffimo tem- 
po, quelle città fi ripopolarono, e fi rifiabi- 
lirono nell* antico loro piede . 

Tanvefio, uomo naturalnaente pieno di dol- 
cezza, e di gcncrofità , non poteva deterraì- 
narfi a nuocere ad alcuno. Egli feorreva ro- 
vente le campagne per incoraggire gli abitanti 
ad adempire i loro doveri; ed allorché trovava 
qualche terreno meglio coltivato degli altri, 
fi faceva chiamare il padrone, a cui cfTo ap- 
parteneva , c dopo averne lodata T attività , 
lo gratificava con qualche dono . Le fue 
liberalità fi. efiendevano fin fopra quelli , che 
allevavano con piìi diligenza i vermi da feta, 
e che coltivavano il cotone. Si foleva dire 
ordinariamente di lui , che non vi era nè 
commedia , nè divertimento capace di ricrear- 

St.dtlUQÌnaT.XIX. F lo;. 
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Io* ma che aH’alpetto d’una bella mcfle, ufci- 

*RA CR 

J ano" Tuvfeno , avendo coi foccorfi delle trup- 
887 °pe di Yen-tchèou , e di Yun-tchèou condot-, 
Hi-tj ong. t\^\i da Tuvenfio, e da Tucinio, difcactiato 
Sinteno, formò fubito il difegno d’impadronirfi 
di quelle due città, e n’era folamente tratte- 
nuto dalia memoria del fervizio, che le me- 
defime gli avevano predato. Ciò non oflan- 
fe , per porfì al coperto dai rimproveri , dopo 
aver licenziati Tuvenfio , e Tucinio in una 
maniera poco obbligante, diflaccò Nutccio,e 
Sonvogio (a) per andare ad infultare Tfao-, 
tchèou, di cui efli s’impadronirono. La pre- 
fa di queda città fece chiaramente conofccre 
a Tuvcnfio, ed a Tunicio , ch’egli aveva, 
volte le mire alle piazze, ehc fi trovavano 
fotto il loro comando; onde fi unirono per. 
opporfi alle di lui intraprefe . 

Tuveno, vedendo, che l’acquiflo di. Tfao- 
tchèou gli era cofiato pochiffimo, fece innol-. 
trare le fue truppe verfo Po-tchèou per tcn-. 
fare fé aveffe avuta un’ egual fortuna riguar- 
do a quella piazza; ma nella fua marcia, incon-- 
■frò , in Lieou-KÌao i le truppe di Yen-tchèou , e 
di Yun-tchè«u, che fi dirpofero a contraliargli 
il palfo . Tuveno, foddisfattilfimo d’un incon- 
tro, che fecondo lui. Io difcolpava d’intra- 
prendere qualche cofa contro quelle due città , 

- volle 

(a) JLo-tf«ng‘tcbèou . : - , . 
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volle innol trarli , c prefciitar lor» la bat- 

taglia, in cui ebbe la buona forte di rima- 

iter vincitore: mala medefima riufcì cosi fan- 

* J i‘ 0 

guinofa dall’ una parte, c dall’altra, che re- 

ftarono trucidati fopra il campo di battaglia 

circa trenta mila uomini j e griHein Tuven- 

fio, c Tucinio poterono appena falvarfi.Tu- 

vcno prefe l’efpedicnte di ritirarfi, eflendo (Iato 

troppo maltrattato per poter continuare la fua 

marcia . 

Le turbolenze , che agitavano l’impero , non 
erano meno violente nelle provincie del Mez- 
zogiorno di quello , che lo fofTèro nelle altre 
del Nord; effe divennero anche più funefte 
a motivo del tradimento di Lutingo , uno 
dei primtrj Uffiziali di Vapenio . Quello dis- 
leale , malcontento del fuo Generale, contraf- 
fece un di lui ordine diretto a Ganimio (a). 
Governatore di Lu-tchèou , in cui gli s’in- 
giungeva di portarfi ad cfercitar la carica di 
Generale della di lui cavalleria. 

Vcnicio (b), originario di Lu-KÌang, che fi 
trovava ia compagnia di Ganimio allorché 
quello ricevè un tal ordine , gli diffe , che 
Vapenio era uno sbalordito, fenza fpirito, e 
fenza merito . Lutingo un traditore , cd un 
furbo , di cui non poteva fidarfi ; c Piftovio 
uno fcellerato, incapace di fare veruna buon’ 
azione , foggiungcndo , che 1’ eflfer chiamato 

F 2 que- 

• (a) Ung.bing-^mi. (b) Tutn-chi. 


Di gitized bv Go ogle 



dell’ 

XKà CH. 

Tang 

Ut’ijoni’ 


84 STORIA GENERALE 
quelle tre perfone, radunate in un iftcrto 
luogo per comandare alle truppe , era un le- 
gno, che il Ticn agiva in di lui favore , e 
voleva renderlo padrone dcll’Hoai*nan . Quindi 

10 coTifigliò ad andare , fenr.a dilazione , ad 
afTumere il comando , che gli era offerto . Ga* 
nimio parti da Lu’tchèou , e s innoltrò fin 
a Tien-tshang , dove Lutingo , e Gtgennio (a) 
fi portarono a raggiungerlo , feguiti dai cor- 
pi , ai quali comandavano , e gli fi fottomi- 
fcro. In quello frattempo, Tifennio (b) fi get- 
tò, Con una partita di trenta mila uomini, m 
Kouang-ling (i) , dicendo, che andava ad efer- 
citarvi le funzioni di Governatore , finattanto 
che ne folle fiato nominato un’altro. 

Effendofi Ganimio avvicinato a quella piaz- 
za, Tifennio gliene fece chiudere le porte, 
e fi preparò a difenderli . Alcuni giorni dopo , 
fece ufeire una parte delle fue truppe lotto 

11 comando di Sintevio (c) per infultare il 
di lui campo j ma queft Uffiziale fu uccifo, 
c piu di tre quarti dei foldati rimafero fopra 
il campo di battaglia. Tifennio, irritata da 
quella feonfitta , fpedì dodici mila uomini co- 
mandati da Pifiovìo , e da Cintango (d) , i 
quali andarono ad accamparli all Oueft della 
città in uno fpaziofo piano, dove occuparono 

molte 

(a) Tchang-chin-kltf*’ (c) Tfin-tcbèo». 

(b) Tfin-yen. (d) Tching-han-tchang. 

(i) Yaiig-tchiou*f®ii nella pfoviaciadcl Kiang tian* 
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molte ly di terreno. Quella loro fituazione 
gli faceva comparire affai piu nuraerofi di 
quello, .che in fatti , lo erano . Ganimio dor- 
miva allora tranquillamente nella fua tenda;. 887 
e (ì andò ad avvertirlo , come egli aveva or- Hi-'/oaf. 
dinato di farfi allorché i nemici foffero ufei» 
ti dalla città. I di lui Ufficiali, credendogli 
fuperiori di numero, gli propofero di ritirarfi . 

Litao (a) , trafportato dal furore, diffe loro fde- 
gnofamente: „ Come? Vorremo noi caricarci 
„ del roffore di retrocedere davanti i ribelli ? 

„ Dobbiamo far cafo fe i medefimi fono fu- 
„ pcrìori di numero? Sicuro di battergli , io 
„ mi offro a comandare la vanguardia: effi 
„ non fono che uomini miferabiii da noi già 
„ vinti due giorni indietro : quelli , che fi lo- 
„ ho allora falvati dalle noftre fpade , ven- 
„ gono da loro ifieffì a metterli nelle noftre 
„ mani; e noi ci lafceremo fuggire una cosi 
„ belToccafione di diftruggergli ? “ 

Ganimio, feddisfattiffìmo del trafporto di 
Litao, offervò con fuo piacere , che il medefi- 
ino faceva molta imprelììone nell’ animo dea 
fuoi Ufficiali . Fole adunque una parte del fuo 
bagaglio in un luogo molto aperto del cam- 
po , e Jo fece cuftodire dai fuoi peggiori fol- 
dati ; ed avendo appoflato in un’ imbofeata 
nei contorni il fiore delle fue truppe , e’innoltrà 
con mille o mille dugento uomini per inful- 

F 3 tare 

(a) Li-ta». 
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- tare il campo dei ne-nici , i quali ufcirona 
,<lai loro trinccramcpti in cosi gran numero, 
i nnrr fuperavano per quattro volte i fuoi . Ga- 
8S7 nimio foncnnc per qualche tempo i loro tfor- 
Hì-tjong, li • ma quindi retrocedendo , come fe ne fof- 
fe entrato in timore , fi diede finalmente 
a fuggire , e pafsò al di là del fuo campo. 

I nemici , che trovarono il di lui bagaglio 
per ifirada, perfuafi d* averlo già disfatto,- 
lardarono , che fi allontanafTe , e fi diedero a 
facchegoiarc quelli equipaggi • L’Uffiziale , che 
comandava alle truppe dell’ imbofeata , veden- 
dogli fparfi, e difordinati , diede il fegno già 
concertato; ed i fuoi fi gettarono allora con 
tal impeto fopra i foldati di Tifennio ,• 
che gli uccifero quafi tutti , o gli fecero pri- 
gionieri . I pochi, ch’orano rientrati nel lo- 
ro campo, fi falvarono, ritirandoli precipito- 
famcntc nella città. 

Tifcnnio.e Piftovio, vedendo, che Vapc- 
nio non ufeiva quafi più dalla fala dei fagri- 
fiij , in cui i Tao‘fsì lo tenevano come in 
una prigione, colla fpcranza, che Yu-hoang 
dovelTe giungere ogni momento per prender- 
lo , e per trafportario nel foggiorno degl’ Im- 
mortali , entrarono in timore, che s’egli avef- 
fe avuta notizia delle loro perdite , non gli 
eondannaffe a morte; onde, per prevenirlo, 
lo fecero trucidare , colle di lui mogli , coi 
figli, fratelli, nipoti, c con tutta la di lui 

fami- 
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.famiglia. Ganimio prcfe il lutto: obbligò 
a prenderlo' tutti i fuoi Ufiìiiali, c fece 
tre giorni fucceflivi il gii‘<> delle mura per | 
conteftarc l’ orrore , che un tal delitto gli ave- . 887 
• r • . - 

va inlpirato ... _ , . 

Vapenio aveva in altri *terapi efcrcitata in 
Tching-tou , nella provincia, del Ssè-tchucn , 
una ftmile crudeltà fopra un intera truppa 
di foldari da elfo fatta fpictatameote morire, 
fenza che foffero rifparmiate nè le donne, nè,i 
.fanciulli. Una di quelle donne, indrizzando- 
gli il difeorfo , cotuc s’egli foffe ftato prefente a 
.quella barbara efecuzionc , feongiurò . il Ghang- 
. ti di trattare lui , e tutta la di lui_ famiglia 
ncU’illclTa maniera, con cui ci gli trattava. 

Qiaeft’ imprecazione ebbe pur troppo il. fuo 


• effetto . . . ' 

- Ganimio ftrinfe Kosang-ling in maniera , 
che non poteva nè entrarvi , nè ufeirne alca* 
na'cofaj ondè inforfe beo predo la fame, la 
quale fece perire la maggior parte degli, abi- 
tanti • Tifennio, e Pldovio confultarono il 
fsè Fonfenio (a) riguardo al partito, a cui bi- 
fognava appigliarli in tal eflrcmità. Il 
fsè, imbarazzato per la domanda, loro ri- 
fpofe , tremando, ch’ei non ne fapeva piu 
•degli altri , e che avrebbe .defiderato di tro- 
var la maniera di falvar fc roedefimo . Tifen- 
Jiio, e Piftovio, che Io avevano fin allow 

F 4 avuto 


(a) Fong-fitn . 
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dell’ qualche flirna, incominciarono a di» | 

E«A CE. pcnOirono che a li- 

Tano' da quell’ imbaraiio . Per loro buona 

8 S 7 fortuna , Ganimio , penetrato dallo flato a cui 
fapeva eff^r cflì ridotti, hfeiò loro un pafTo 
libero, di -cui profittarono per ufeire , colle 
■ poche truppe, che vi erano reflate'. 

Gànitnio, trovandoli già padrone di Kouang^ 

«ling, refe gli ultimi doveri a Vapenio, ed a 
■quelli della di lui famiglia, eh’erano rimafti Ten- 
ta fcpoltura. Volgendo in feguito la fua atteo- 
' zione a foccorrere gli avanzi degli abitanti 
'di quefta città, ch’era fiata una delle piìi 
Jsopolate dell’ impero, non vi trovò fe non 
poche centinaja di famiglie , le quali , coi vol- 
ti pallidi , e tnaciienti , dimoflravano affai chia- 
ramente d’aver molto fofferto» Ei providde 
ai loro bifogni, c procurò loro viveri in ab- 
' bondatiza . 

Frattanto Sintcno, che qualche tempo pri- 
ma era flato così fieramente battuto da Tu- 
‘verto, fi era già rimclTo dalle fue perdite, e 
fi faceva nuovamente temere. Vedendo, che 
'Ganimio lì trovava da lungo tempo indietro da- 
' vanti la piazza di Keuang-ling, volle tentare 
dì' conrraftargliela . Quindi v’ inviò il fuo fra- ■ 

fello Sifonnio (a) con un corpo compoflo di ‘ 

’di'eòi mila uomini, e gli diede Sunìo (b) per 
Luogotenente ; ma quelli giunfero troppo tar- r 

di, 

(a) Tftn-tfang-ben^ , (b) Sun^ju, 
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di , e fepjjero da Tifennio , e da Fiftovio , i , " 
quali fi pofcro nel loro partito , che la città 
era già (lata prefa. Tang 

Sinteno, 'credendo, che gli fi prcfentalTe 1^7 
• una beU’occafione di poterli vendicare di Tu- 
veno, fpedì loro l’ordine di'* tornar fene imme- 
diatamente a raggiungerlo . Sunio , giudicando , 
che Sinteno non folTc in cafo di poterfi fofte- 
nere per troppo lungo tempo , prefe il prete- 
fio d’un’ infermità per dirpenfarfi dal partire. 
Sifonnio voleva obbligarlo ad ubbidire : ma 
Sunio gli fece tagliare la teda , e la fpedì a 
Tu veno ; quindi , avendo dato il Tacco in tutte 
quelle vicinanze , andò a gettarli in (i) Kao- 
yeou , e la ridufie in cenere. 

L’ Imperadore , per calmare le turbolenze 
che regnavano nell’ Hoaì'-oan , non trovò efpe- 
diente migliore di quello di nominarne Tu- 
veno per Governatore . Tuveno, perfuafo, chf 
Ganimio 11 farebbe oppofio eh’ egli entrafle 
in poffelTo di quello governo, fpedì uno dei 
fuoi Ufiìziali alla Corte per ringraziare l’ Im- 
peradore , e per pregarlo a conferir piuttofio 
a Ganimio l’impiego ad elfo offerto. L’ Ira- 
pcradorc lo nominò Governatore fotto di Tu- 
veno ; ed a fine di toglier loro ogni motivo 
4 Ìi gelolìa , (labili fopra d’ elfi Lifano , che 

fece 

(t) Kao-yeou-tchìoii di Yang-tchìoa-fen aclUpra* 
vlncia del Kiang-aan. EJifre. 
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“■ " ^ fece feortare da Cojeno (a) con un corpo di 

foldati t cavallo . \ 

^Tan”' Ecopio (b), Governatore del paefe di Kan- 
® boa , pretendeva , che il governo dell’ Hoai-nan 
Hi rf ong. foffe dovuto ai luoi fervizj , ed alla fedeltà da ' 
*c(fo fervata alla famiglia Imperiale nel tempo , 

■in cui gli altri l’avevano abbandonata.* tal* 

‘mente che, difpiacendogli moltiffimo vedcrfi 
preferire Tuveno , fi oppofe , eh’ ci paffafle per 
•le terre del fuo governo j e non avrebbe ri- 
fpettato rifieffo Lifano, allorché quello fu , 
giunto in Ssè-tchèou , fe Cojeno non lo aveffe 
rifpinto , obbligandolo a tornarfene nel fuo 
dipartimento. . ' ' ' ^ 

Ganimio , padrone di Kouang*ling , fi diede - 
'poco penfiero delle loro diffenfioni ^ ma fi ri- 
fovenne , che mentre fi trovava accampato 
in Tien-tchang, Lutingo gli .aveva detto di 
aver fepelliti cinquanta mila taels’^ c che quan- 
do la città foflc prefa , era faa intenzione fare 
Un magnifico' dono a tutte le truppe, c far 
•paflare il rimanente di qucfla fomma nel com- 
mercio. Ganimio, perfuafo , oh’ ei gli avef- 
fe detta una menzogna , lo fece olTcrvare atten- 
tamente , ponendo alcuni efploratori fra quel- 
li medefimi, che componevano il di lui fc- 
• gultorf -Dopo alcuni giorni ch’egli fu en- 
trato in Kouang-Iing, fece radunare le trup- 
pe per farne la generai rìvifta ; ed avendo ve- ^ 

duto 

(a) Ko-fin , (b) Chè'po . ; 
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duto Lutingo , gli domandò dov’ erano i fuoi ■ 

«inquanta mila tae/s. Lutingo, a quefta 
manda , reflò imbarazzato . Ganinio gli difle Tang 
allora con ifdegno: „ E‘ già gran tempo , da 8»7* 
„ che vi conofeo per un furbo ; roi liete la 
„ cagione della funefla morte di Vapenio . Un 
f, uomo, voftro pari, non merita di vivere.** 

Lo fece tagliare in pezzi dai luoi foldati ; do- 
po di che, fece fare alcune perquiGzioni nella 
di lui cafa, dove trovò, che il medefìmo ave- 
va feppellita una lìatua di legno, rapprefentan- 
te Vapenio incatenato,', c colla can^ue al collo. 

Ganimio dille allora ai fuoi Uffiziali, che 
aveva avuta ragione di far morire quell’ uomo 
malvagio, c che la difgrazia di Vapenio era 
derivata dall’ avergli quello accordata troppo 
ciecamente la fua conGdenza . Soggiunfe , che 
quello fcellerato certamente non fi afpettava 
meno da elfo . *■ 


Tinfagio (a) , inviato dalla Corte , giunfe 

in Kouang-Hng , dove Ganimio lo ricevè con 
tutte le poflìbili dimofirazioni d’onore* ma 
allorché gli parlò della fua commiflìone , « 
gli dilfc, che Lifano doveva effere partito 
dalla Corte per portarfi a prendere il coman- 
do generale dell’ Hoai-nan , di cui l’ Impera- 
dore aveva nominato Governatore Tuveno 
c fotto di Tuveno Ganimio , ci ricusò' le 
Patenti , che gli erano fiate recate , ed in- 

«omia- 

• (a; Tchang^tìng-fan , 
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, comincia a trattare con freddezza Tinfagi* . 
TKACK. Qh®^’ Inviato , che non aveva ancora una 
i cognizione di Ganimio, fcrifle a Tuve- 

88S no , efortandolo a portarH con un’ armata a 
•Ui-tftng. metterfi in poffeffo del Tuo governo ; ma dopo 
ederG trattenuto per qualche tempo in Kouang* 
ling , concepì una così grande ftima per Ga- 
oimio , che paflando per Song-tchèou , diffc 
a Tuveno , che non era tempo d’ attaccarlo, 
poiché G farebbero incontrati infuperabili ofla« 
Coli . EfTcndo quefV Inviato giunto alla Cor- 
te, parlò in maniera, che induffe l’impera- 
dorè a nominare Ganimio per Gencraliflìmo 
dell’ Hoaì-nan , ad oggetto d’impegnarlo a Gare 
meno in guardia ; e qucGo Monarca lo incari- 
cò di tal coramiflìone. 

Non vi erano allora fé non le vicinanze 
delle due Corti , dove G godclTe della pace , ed 
anche nella Corte Orientale la medefima noa 
regnò lungamente. Dopo la disfatta di Sintc- 
no, l’imperadore v’inviò Litazio, e Tanve- 
Go. Quelli due Mandarini G giurarono reci- 
procamente una Gretta amicizia , la quale pe- 
rò fu poco durevole , perchè appoggiata al folo 
intercflÌB . 

Litazio era un uomo pieno di valore', ma 
, interamente sfornito di prudenza , avaro , in- 
teredato , vano , ed orgogliofo , che incomin- 
ciò ben prcGo a difprezzare Tanvefio , fuo 
compagno. Allorché gli era detto, che que- 

Go 
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fto percorreva le campagne per incoraggirc gli ^ 

abitanti a coltivare le loro terre , o ad alle* 
vare con diligenza i vermi da feta, rifpon- '1 a”g 
deva , che apparentemente doveva efTcrc figlio 
di qualche villano, o di qualche contadino . 

Litazio gli domandava continuamente viveri, 
o feta; e Tavenfio gli fpediva tutto, fenza fpe- 
ranza di ricevere alcun dono dalla di lui par- 
te , anzi accadeva talvolta , che Litazio , tro- 
vando qualche cofa che non era di fuo gu- 
fto, caricava d’'ingiurie, e maltrattava anche 
col baflone quelli, che glie l’ avevano recata . 

La di lui condotta difguftava gli Uffiziali , i 
foldati , ed il popolo : ciò non oftante , per 
timore di non affliggere Tanvefio , tutti fof- 
frivaoo , fenza farne alcun lamento , c la loro 
pazienza rendeva* Litazio anche più arrogante. 

Un uomo di tal carattere non poteva na- 
turalmente ftarc in ripofo . Annojato di ve- 
dete incatenato il fuo coraggio, fece varcare 
alle fuc truppe il fiume Hoang-ho ; ed aven- 
do attaccata Kiang-tchèou (ij, la prefe d’ af- 
falto. Pafsò quindi ad infultarc Tfin-yang (z)* 
e dopo quefta fpedizione , ritornò in Ho*yaag 
d’onde sfidò Tanvefìo a portarfi ad inlultare 
le città, alle quali efib comandava, facendo- 
gli 

(i) Kiang’tchèou , nel diflretto di Ping-jang fou« 
nella provincia del Ch.in-fì . 

(a) Ping-yang-fou, nell’ iftefla provincia. 

(j) Mong-tfia d’ Ho-nan-fou , capitale dell* Ho* 
nan . Edimt , 
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■ gli' dire , che fi era gii ben preparato . 

DELL Xanvefio per dimoltrargli , che T agricoltu- 

■ ra nulla pregiudicava al valore del loldat» » 
ggg ^ lon prefe fc no* quelli, che impiegava nel 

Vi tftng. coltivare i terreni , alla tefta dei quali forzò 
di notte Ho-yang, e pofe Litazio in un cosi 
gran difordine, che lo riduffe alla nectffità di 
paffare di fopra le mura per fuggirfene a piedi . 
Quello tornò egli a varcare il fiume Hoarg- 
ho, ed andò a rifugiarfi prelTo di Lincenio. 

Nel pdnso giorno della terza Luna diqueft* 
ifteffo anno, vi fu^offervata un eccliffe totale 
del Sole . 

In quella medeima epoca, fini dì vivere 
rimpcradore Viisongo nell’anno ventefimo- 
fettimo dell’cti fua , e decimo quinto del luo 
regno . Siccom’ei non aveva lalciat» alcun figli® 
mafehio * così qualche tempo prima della lua 
morte, ad infligazione dell’eunuco Fanvonio , 
aveva nominato per fucceffore il fuo lettimo 
fratello, contro il fentimento dei Grandi, i 
quali avrebbero defiderato , eh’ ei fceglicffe Li“ 
pavio (a) , fuo fratello maggiore , Principe ca- 
pace di regnare. 


V^SON- 

» 

•*i 

(a) Li-fu» • 
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VJSONGO, 

in Cinefe TCH AO-TSONG. 

. Vasongo era un uomo ben fatto di cor- TcUo-- - 
po, c d’ una felice fifonomia .* aveva uno fpiri- . 

to maturo, e folido : fi applicava alla lettura; 
e nutriva un vivo defiderio d’ iftruirfi . Qiie- 
fto Principe, vedendo, che il governo era già 
molto decaduto , fpecialmente fotto il regno 
di Vitfongo, Ilio anteceflóre , prefe la riloln- 
zione di riftabilirlo. Dimòftrò per i Grandi 
una flima molto maggiore di quella , che ave- 
vano avuta i fuoi predeceffbri , fcegliendo 
fra i raedefimi i perfonaggj più illuminati , ed i 
più proprj a fecondarlo: ma il male era trop- 
po invecchiato , perchè fi foffe potuto venire co- 
sì facilmente a capo di difiruggerlo ; c lo fpi- 
rito d’indipendenza nella maggior parte dei 
Governatori delle provincic , accoppiato all’ 
odio che avevano gli uni contro gli altri , 
rendeva quali impoffibile 1’ efecuzionc di que- 
llo gran difegno. 

Litazio, rifugiato preffo di Lincenio, fep. 
pe impegnarlo a foUencrc la fua querela , e ne 
ottenne un foccorfo di fette mila cavalli , fat- 
to gli ordini di Ganvilio (a), e di Lifiano (b), 
col quale ei tentò di riacquillare Ho-yang , 
d’onde era fiato difcacciato. Tanvefio fece tut- 

(a) Ka»g-kmti4L (b) . 
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tì gli opportuni preparativi per ben riecrer- 

10 , e volle comandare in perfona nella città . 
Tuvcro, nemico dichiarato di Lincenio, gli 
fpedi alcune diecine di miglia) a di fcelti fol« 
dati, lotto gli ordini di Tinogio (a), i ^ua* 

11 , avendo incontrato , in vicinarla d’ Ho> 
yang , Lidano feguito da un difìaccamento 
deir armata di Litazio, l’attaccarono, e lo 
disfecero interamente. Ganvilio, indebolito 
• motivo della disfatta fofferta dal fuo com* 
pagno , e difperando di potere riacquiftare 
Ho-yang, fi appigliò al partito di tornarfenc 
indietro, dopo avere fagrifìcata una parte del- 
le fue truppe. 

Tuveno, avendo riportato un tal vantag- 
gio, febbene apparentemente poco confiderà- 
bile , fi perfuafe nondimeno , che piU gli 
rellava alcuna ragione di dover temere dalla 
parte dell’ Oueft ; onde intraprefe a diftruggerc 
interamente il ribelle Sinteno. Con tal ve- 
duta , pofe in piedi una aumerofa armata ; ed 
avendolo battuto , divife in feguito le fue 
milizie in vent’-otto differenti corpi , e lo 
firinfe da tutte le parti . * 

Cinfongo (b) , Governatore di Tfa'i-tchèou 
per Sinteno, vedendolo irreparabilmente per- 
duto , dopo avere deliberato coi fuoi Uffiziali , 
r arredò, c lo confegnò a Tuveno, fottomet- 
teadoglifi, con tutte le fue truppe, e con 

tutte 

(a) X'tng-hoti» (b) Cbin‘t[0ng > 
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• tutto il fuo diflretto. Quello Capo di ribel- 
li fu condotto alla Corte, dove foggikeque 
air cftrcmo lupplizio , fecondo il rigore delle 

Sunio, che fì era póllo in polTeflb di Kao> 
yeou , dopo avere abbandonato il partito di 
Sintcno, entrò in timore, che quello non fi 
penfalTe a difcacciarnelo ; onde aveva procurato 
di porli in illato di fargli fronte. Tifennio, 
c Piflovio, che fi erano polli nel di lui par- 
tito per vendicarfi di Ganimio, lo ftitnolaro- 
Bo a renderfi padrone di Rouang ling , dov’ 
egli forprefe Ganimio , il quale gli cedè la 
piazza, e fi ritirò in Liu-tchèou. 

Vefinio (a), non credendolo licuro in quella 
cittll , e temendo che Sunio non fi portafie ad 
' attaccarlo , lo configliò ad impadronirli di Siuca- 
tchèou (i), di CUI era Governatore Tano- 
gio (b) , ponendogli fotto gli occhj la facilità , 
con cui avrebbe potuto fare una tal cònqui. 
Ha, fe foffe fiato ajutato da Sunvano (c), Go- 
vernatore d’ Ho-fchèou , c da Ganiongo (d) , 
r Governatore di Chang-yuen (a), i quali avrcW. 
he potuto invitare a portarli a ’ raggiungerlo 
St. della Cina T. XIX. G ' al 

(a) Yuen-Jì . Sun-touan. 

(b) Tchao-hong. (d) Tchang-hiong . 

(0 Ning-kouè-fou, nella provincia del Kiang-nan, 

(a) Kiang-aing-fou , nella provincia medefima 
Editart . 
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dell’ Kiang, in faccia alla montagli* 

.*4 CR. di Tong-Koan (i) . 

Ganimio fece i preparativi , che flianò ne* • 
ceflar) per quefla fpedizione, ed aumentò fin 
il numero delle fue truppe, nel cafo , che i 
due Governatori d’ Ho-tchèou , e di Cha^g- 
,yuen gli fodero mancati . Dopo aver padato 
il fiume Kiang i»Tong*Koan, s’innoltrò ver» 
fo S'uen tv.hèou, dove incontrò Soutango (a), 
Luogotenente di Tanogio, che volle difputar- 
gli il padaggio ; ma egli lo battè , e pafsò 
quindi a porre l’adedìo davanti la città di 
Siucn-tchèou , dove trovò maggior rcfiftenza 
■ ■■■— di quella, che fi farebbe afpettata . Tanogio 
fi difefe con fomma codanza j e folamcnte 
dopo fette meli d’ adedio , prcfegli d’ adalto 
quella piazza ridotta già da molti giorni indie- 
' tro alla dura necedità di c»barfi di carne uma- 
na , dove Tanogio redò prigioniero dei ne- 
mici . 

' Tuveno , fenfibile alla di lui difgrazìa , c 
temendo, che Ganimio non lo trattade coll’ 
cdremo rigore, mandò a chiederlo per mezzo, 
d’uBodci funi Uffiziali ; ma Vcfinio fu d’opi- 
. ninne, che fi facede decapitare,. e fe ne inviade 
la teda a Tuveno, io che fu immediatemente 
efeguito , 

L’Im- 

(a) Sou’tang, : 

(0 Dieci 1y al Sud di Tong-ling-hien di Tchin- 
tchcoQ-fou , neirifteda provincia d«l Kiang-nan . £*(iteT» 
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It’ Imperadore , prima di falirc fopra il Tro- “ 

no, non amava gli eunuchi, pcriuafo, che i 

9 f* • /V* ^ ^ « I.RA cn« 

medeiimi foHcro la priocipal cagione dei di- 

fondini inforti nel governo , e delie turboien- 889 
_^ae, che tenevano cofternato Timpcro* talmente 
•che i Grandi fpcravano , ch’egli potefle ap- 
porvi qualche riparo. Ciò non ollanle , dopo 
che fu dichiarato Imperadore , 1 ’ eunuco Fan- 
vonio, prevalendoli del fervizio predatogli d’ 
averlo fatto preferire al di lui maggior fratel- 
lo, era divenuto piìi infoiente, c pili audace . 
di prima . 

Quello Principe, difeorrendo coi funi Mi-'' 
nidrì Ibpra il difordine , in cui fi trovava la 
Cina , trattava i Governatori delle provincie 
come ribelli , i quali altro non cercavano fe 
non di fmembrarc l’impero. Nonvegio gli rif- 
pofe, che quelli defli , eh’ erano al di lui 
fianco, ad altro non penfavano fe non ad in- 
nalzare fopra le rovine della di lui auguda ' 
famiglia V ond’ egli non doveva edere forprefo 
fe i Mandarini delle provisele feguivano un 
tal efempio. L’ Imperadore , avendo cangiato 
colore , gli doBiandò di quali porfone in- 
tendeva^ di parlare. Nonvegio, additandogli 
Fanvonio appodat’o, fecondo il Aio codumc, 
predo della porta della fala per afcoltare ciò 
che fi diceva, gli rifpofe, che un fuddito , il 
quale affettava d’adottare per figli perlonc di 
mento, e di procurare alle medefime il co- 

G *■ man- 
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T mando delle truppe, o i governi ,’dara giufti 

motivi di fofpettare, eh’ ci meditaffe .qualche 

T Atlg ribellione . 

889 Fanvonio diffe, per difcolparfi , che s egli 
Tehao- recava dì renderfi aifezionati i Comandanti delle 
truppe, ad ttandogli per figli, lo faceva ad 
oggetto d’ eccitargli a ben fervire il loro Prin- 
cipe, ed a foRenere i di lui interefli . Se ciò 
foffe vero (gli replicò rimpcradorc), voi gli 
avrerte dato il nome della mia famiglia , non 
già il vedrò. L’eunuco, confufo per tal’ 
obiezione, non Teppe rii pondere . 

■ g ^ Sebbene l’ Imperadore aveffe formato il di- 
fegno di disfarfi di quedi intriganti , non osò 
però intraprendere alcuna cofa contro di loro , 
e il contentò di procurare di conciliarfi 1 af- 
fetto d’ alcuni di quelli, che l’eunuco Fan- 
vonio aveva adottati per figli , facendo ai me- 
defimi prendere il nome della famiglia Impe- 
riale e ricolmandogli di tanti benefizj , che 
non avrebbero potuto, fenza commettere la 
più nera ingratitudine, abbandonarlo . Siecom 
ei fapeva , che Nonvegio , e NanCnio (a) 
erano in briga fra cflì , cosi fomentò que- 
da loro dilTenfione, accordando a Nanfiyio 
tanta confidenza , eh’ ebbe in appreffo motivo 
di pentirfcnc. 

Nanfivio riconofeeva tutta la fua fortuna 

dall’eunuco Fanvonio; ma vedendo, che il di 

lui 

(i)' Tchfìg-Jìn» • 
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lui credito declinava , incomiiicià a difprez* 
zarlo. L’Imp^radore , cffendoG avveduto della 

r ' ERA CR* 

di lui tiepidezza verfo l’cunucp fuddetto , lo po* 
fc nel numero dei fuoi Miniftri , e lo lodava fo- 
venie, paragonandolo con Sinango della dina- Tckao. 
ftia degli T9IN , e con Petivio di quella dei 
Tang . 

Lincenio, avendo fa puto , clic NanGnio era. 
flato fatto Miniflro , diffe, «he 1 ’ Impera- 
dore lo aveva certa naentc eletto , a motivo 
della di lui riputazione * ma che avrebbe co- 
nofeiuto in appreflb , che il medefimo era un 
uomo pericòlofi», c capace di diflruggerc tutto 
il bene, che il di lui padrone avrebbe vola- . 
to fare . Quelle parole furono riportate a Nan- 
fìnie , e lo punfero vivamente . 

Lincenio, dopo aver difcacciato Licnto dalla 
Corte Orientale , fi portò ad alTcdiare Y un- 
tchèou . Livanvio (a) , Governatore di Lou- 
iong , accorfe in ajuto della medefima , con 
un corpo di trenta mila uomini , c coftrinfc 
Lincenio a ritirarfi . Liento, c Linvavio fcrif- 
fero alla Corte, chiedendo la permiflione di 
potergli fare la guerra . Tuveno , dal canto 
fuo , follecitava riftefla permiflioné , e chie- 
deva, che fi fpedins un GeneralilTirao per co- 
mandare a tutte le truppe . 

Il Miniflro Nanfinio, che odiava Lìncc- 
nio , configliò Tlmperadore a porre in piedi un 

G 3 . poten- 

(a) Lì-k.ouang-«tHÌ . 
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- '"7 pstcnte efercito per diftruggerlo , c per obbli- 

bra*'cr. S**"® * Governatori ad efeguire i fuoi ordini , 
Xan‘’f Vansongo fece venire nelle viciname di 
gfm Tchang-ngan cento mila uomini j dopo di che, 
avendo convocato un Configlio cftraordinario 
compollo dei Mandarini dal quart’ ordine in 
fu , propofe la guem contro Lincenio . La 
maggior parte dei fi riunì nel dilappro- 

varla: ma Nanfinio , a cui premeva d’abbat- 
tere non meno Fanvonio, che Lincenio, in- 
fiftè perch’ ella s’ intraprendeffe , e dille, 
che fc il morto Imperadorc era (fato obbli- 
gato ad abbandonare la Corte, i Chat* ave- 
vano fufeitata la guerra , che lo aveva ridotto 
ad UH tal palio; e che domandando oggi i Gran- 
di delle due rive del fiume Hoang*ho la per- 
' millione di muoverla ai Tartari iftcfli , non po- 
teva darfi occafione piìi favorevole , foggiungcn- 
do , che fe gli li folle conferito il conaando dell 
armata , ei prometteva di terminarla nello fpe» 
zio di pochi mefi . 

Nonvegio, di lui compagno nel minili ero, 
follenne l’ iftello fentimento ; ma Fanvonio vi 
lì oppofe , adduce'ndo per ragione , che fe i 
Governatori delle provincie dimofiravano allo- 
ra poca fommiflìone, fi doveva ciò unicamen- 
te attribuire al cattivo governo, e che con- 
feguentemente non conveniva dare un, nuovo 
moto alle turbolenze in un tempo, in cui la 
•famiglia Imperiale fi trovava in pace , e 
I non 
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non vi era chi G dichiaralTe contro d* cfla . ' * 

' L’ Imperadore foggiunfc , che fi doveva a 
Lihcenio il rifiabilimento della Corte"' c che*j*j^** 
fc dopo un così fcgnalato fcrviiio, ei gli àvefie 
dichiarata la guerra , fi farebbe efpofio al pc* Tthu»^ 
ricolo d’eflere univerfalmente biafimato, fpe* 
cialmente non avendo alcun motivo di lamen* 
tarli della di lui fedeltà . Nonvegio caratte» 
rizzò r azione di Lincenio per un fervizio 
paflaggiero ; c dìfle , ‘che quello , che Nanfinio 
voleva allora preftargli , avrebbe aflficurato il 
Trono alla di lui augufta famiglia. L’ Impe- 
radore, vedendo i fuoi due Minifiri deiriftef* 
fo fcntimento, confcntl , fuo malgrado, alla 
guerra , dichiarando , che fe la modefima fofl© 
riufcita , ne avrebbe lafciata loro tutta la glo» 
ria; ma che fc, per lo contrario, Tefito nt 
fofle fiato infelice , non conveniva farne rica- 
dere il rofforc fopra d’effe. Nominò quindi 
Nanfinio per Generale, e gli diede Sunovio (a) 
per Luogotenente. 

Nanfinio, elfendo in procinto di partire 

Tchang-ngan, diffe sii’ Imperadore , nell’ 
atto di prendere i di lui ordini : „ Io par- 
„ to per andare a diftruggere i vofiri nemici 
„ di fuori ; dopo di che , ritornerò ad cftcr- 
„ minare quelli di dentro. 

Fanvonio, avendo udite quelle minacce, 
immaginò, che folfero volte contro elfo; e 

G 4 volle 

(a) Suti‘koueì . 
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volle scompagnare Nanfinio fin a Tchang-lo» 
po^ dodici />' lontana da Tchang ngan, dove, 
lè.con^o r ufo fra gli amici , gli aveva farro 
preparare una colazione. L’eunuco gli pre* 
Tentò una tazza piena di vino ma malgrado 
le ifianze che gliene fece, non potè mai in* 
dnrlo a riceverla. Fanvonio, riguardandolo 
allora con un forrifo infultante, gli donjandò 
fc credeva di figurar molto al di lui ritor- 
no. „ Sì (gli rifpofe Nanfinio), dopo che 
„ avrò pacificato rioipero, vedrete, che io fo 
,, figurare. “ Quefie parole innafprirono mag- 
giormente r animo- dell’eunuco contro di lui. 

Nella fettìma Luna, l’armata Imperiale,' 
giunta in Yn*ti*koan (i) , s’ impadronì di 
quello difiìcil paflb . Lincenio alTcdiava allora 
Lou-fchèou (2) , la. quale fi era ribellata, e 
data a Tuveno. Quell’ ultimo diftaccò mille 
cavalleggieri , fottp la condotta di Sonvogio , 
con ordine di. forzare, durante la notte, un 
quartiere degli alTedianti , e d’ introdurfi nella 
piazza ; e domandò nel medefimo tempo al- 
la Corte il comando della medefima per Su- 
novio. , . . 

Nanfinio , temendo, che tal domanda non 
folle uno ftratagemma di Tuveno per im- 
pedire , che ei fé ne rendelTe padrone , v| 

fpedì', 

fi) Venti ly al Sud di Lin{?-chè-hien di Ping- 
ying-fou nella provincia del Chsn-fi . 

(2) Lou-ngaa-fou, neiriftefla provincia, Editore. 
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fpedì, nel principio dell’ottava Luna, Suno- ■ 
vio , con un corpo di due mila uomini . 

Liftano , che comandava alle truppe di Lin- ]| 
ecnio davanti Lou-tchèou , apportò in un’ g,® 
imbofcata tre-ccnto uomini di cavalleria , in 
una gola porta all’Oueft di Tchang-tsè, per 
cui Sunovio doveva ncccflariamente paffare; 
ed avendolo fatto prigioniero, infieme con 
Vefano (a), gli inviò ambidue a Lincenio . 

Lincenio offrì a Sunovio la prima carica 
dopo di fe nel governo dell’ Ho-tong , qua- 
lora egli fi’ forte determinato ad entrare nel 
fuo partito „ Io fono (gli rifpofe Sunovio) 

„ uno dei Grandi della prima clarte nella Cor- 
„ te deirimperadore : fono flato troppo malac- 
„ corto per lafciarmi far prigiosiero, c de» 

„ vo perciò morire potrei forfè ancor a 
„ abbirtarmi a fervire un Governator di pro- 
„ vincia ? Lincenio, piccato all'udire una 
^al rifpofta, cedendo agl’impeti del fuo fdc- 
gno , lo fece in quel momento medefimo pri- 
vare di vita . ■ V • 

Allorchò Tuveno prefe la rifoluzione di 
fpedire Sonvogio in foccorfo di Lou-tchèou; 
fece nell’ irtertò tempo partire un altro dirtac-- 
camento confiderabile , incaricandolo di por» 
tarfi a fare 1’ affedio di T 9 è-fchèou, dove 
Litazio comandava in nome di Lincenio . 

Gli a{T:;;dunti , i quali rii^uardavano la feon- 

fìtta 

(a) H.w-kouì-fan , 
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~ fitta di Lincenio come fìcura , dicevano con» 
D£tL . tinuamente a Litazio : „ Per qual ragione 
Tang ” reguire il partito di Lincenio ? 


Spa 


Nanfinio fi trova attualmente occupato nell* 
Tchao- n affcdiare Tai*yuen: Sonvogio ha liberata 
Lou-tchèou; i Chato fi nafcondono per ti- 
„ more di non eficre maltrattati ‘ come adun- 
„ que vi lufingate di ibttrarvi ad una certa 
,, morte? “ 

Qualche tempo dopo, Liftano comparve da- 
vanti il loro campo , alla teda d’ un cor- 
po di cinque-cento cavalleggicri , tutti uomi- 
I ni fcelti , e foldati veterani , eh’ erano Rati 
tefiimoni ^lell’infulto già fatto a Litazio, c 
che fi diedero ad efclamare: „ Noi fìamo 
„ tutti Tartari CbatOy che veniamo qui a 
„ cercare d’ effer maltrattati . Vogliamo faziar- 
ci della vofira carne, ma della migliore. 
Conduceteci quà adunque i pih graffi , ed i 
meglio nutriti. “ 

Tunginio(a), lafciandofi trafportare dai pro- 
prio ardore , ufei dalle Tue linee , alla teda 
d’ una truppa di valorofi , e regolandoli piut- 
tofto come un coraggiofo foldato , che come 
un Capitano prudente, s’ innoltrò tanto, che 
fu, fin dal principio dell’ azione , fatto prigio- 
niero j i di lui feldati , incalzati allora viva- 
mente da Liftano fin nel loro campo , vi por- 
tarono il difordinc . Liftano , febbene inferio- 
re 

(a) Te-,ìg-k,f-yurt . 
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re di numero, gli fece aflalire nel tempo me. 
defimo, in cui Litaùo gli attaccava dall’ al< 
tro fianco ; talché la maggior parte d’ elfi re- 
ftò trucidata ‘l'opra il campo. Sonvogio non 
ebbe maggior fortuna in Lou*tchèou , cfTendo Telaf 
flato da Ganvilio battuto, e coftretto a riti- 
rarfi, aliai maltrattato. Tuveno, ch’era accam« 
nato in Ho*yang , eflendogli giunta la notizia 
cella di lui disfatta, prefe anch’egli la rifolu- 
zione di ritirarli . 

Nella decima Luna , l’ efercito Imperiale 
comandato da Nanfinio pafiò la gola d’Yn« 
ti'koan . Linccnio , non dubitando, che Nan* ^ 

(ìnio , il quale non era un gran Capitano, 
non fi appigliane a qucfto partito, aveva in- . 
viato Liftano , con un corpo di cinque mila 
Chtit» , ad accamparfi in vicinanza delia cit- 
tà di Tchao-tchèou (i) . * • 

Nincanio (a), Uffiziale dell’armata Impe- 
riale , fi portò , con un diflaccamento molto 
numerofo , ad infultare , in tempo di notte , 
il campo dei nemici ; ma Liflano , avvertito 
da fuoi efploratorj , pofe in un’ imbofeata in 
un fito della flrada , per cui egli doveva paf- 
fare , un corpo di milizie , e tenne il redo 
-della fua divifione pronto ad infeguire gl’ Im- 
periali fin al loro campo, dov’egli prevede- 

• va, 

(a) Han~k}èiì , 

(i) Hoan-kio-hiea di Ping-yang-fou Bella provin- 
cia del Chaa &. Ediurt . 
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- va , eh’ effi nel ritirarC , dovevano neccHaria*: 
mente portare là confufionc. 

H arff avvenne, in fatti, com ci 1 ave» 

va preveduta. Nincanio fu bittuto, e rifpin- 
Teiao- to fin nel fuo campo, dove pofe tutto in un 
cftremo difordine. Nanfinio fece invano i fuoi 
sforzi per radunargli : efli erano talmente pie- 
ni di fpa vento , che per la maggior parte 
l’abbancbnarono ; ed un gran numero pa'sò di 
nuovo il fiume Hoang-ho . Q;jc(1o Generale , 
e Nincanio G viddero" ridotti alla necelRtà di 
cedere, c d’andare a rin:hiuder(ì in T9Ìn- 
' tchèou (i)., dove furono invertiti da Lirtano , 
che mai non dertrtè dall’ infeguirgli . Dopo 
tre giorni d’ artedio, Lirtano diffe ai fuoi fol- 
dati , ch’cffendo Nanfinio Min'ftro, e Co- 
/ mandante delle truppe della cafa deU’Impcra- - 
dorè , erti non ritrarrebbero alcàn vantaggio 
dal farlo prigioniero, c che eonleguentemente 
era miglior configlio lafciargli aperta una por- 
ta, per cui egli averte potuto ritirarfi. l^irta- 
no decani pò , ed andò ad appoftarfi in un (ito 
einijuanfa ly piò lontano* Nanfinio, c Nin- 
canio ne profittarono per falvarlì. 

Lincenio , nel rimandare Velano, che Li- 
flano aveva fatto prigioniero , ^infieme con Su; 
novio, gli confegnò una memoria diretta all* 
Imperadore, e' concepita nei feguenti termini: 
„ Io confeffo , che mio padre , ed io ab- 

„ bia- 

(i) Ping-yanj-feu nella provincia del Chan-fi . 
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DELLA GTNA XITL DINAS. JOf / 

biamo ricevuti molti bcnefiij dall’ augufta 

famiglia di Voftra Macftà ; ma non (i può 
dire effere noi flati ingrati . Non abbiamo 
forfè diftrutto Pcngcnio, cftinta la ribcllio* 
ne di Tangafio , e foffngata quella di Cute* Trino- 
mio, e di Linuvio? Se la MaeOà Voftra G 
trova oggi fopra il Trono, non vi abbia- 
mo forfè noi contribuito ? Ella mi fa un 
delitto d’avere io attaccata Yun-tchèouj 
ma quanti Governatori hanno fatto più di 
me? Senza parlare degli altri, riftcflb Tu- 
yeno , di cui Voftra Macftà fi ferve per di- 
ftruggermi , non ha infultatc Siu-tchèou , 
ed Yun-tchèou? Perchè adunque non gli fi 
fa la guerra come a me ? 

„ Ora che Nanfinio è entrato, alla tcfta di 
un’ armata , nelle terre del mio governo , mi • 
è impoflibile reftarc tranquillo fpettatore 
delle di lui intraprefe. Ho radunato adun- 
que un efercito di cinque-cento mila uorrii- 
ai , fra Tartari , e Cincfi , che ho intenzio- 
ne di condurre , per la Grada la piò corta , 
verfo la fortezza di Pou-tong-k.oan (i) in- 
contro a NanGnio , rifoluto di far contro 
di lui gli ultimi sforzi . Se rimango battu- 
to , confento alla mia total rovina ; ma fe 
fono vincitore, monterò fopra il piò agile 


(lì Tonfj-kaan-ouei , pofta fopra i confini delle tre 
provincie dell’Ho*nan, del Chan-fi, e del Chen-fi. 
Editore , 
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„ dei miei cavalli « e .verrò a proftrarmi alla 
„ porta del palazzo di VelTra Maeflà , d’onde , 
„ dopo avere reftituite le Pateati del mio go> 
„ verno « paflerò a pormi aelle mani della 
„ giudizia, per afpettare la pena, che Voftra 
„ Maellà pronunzierà contro di me . „ 

Era già nota alla Corte la* disfatta dell* 
armata Imperiale, c gli fvantaggji ai qua- 
li erano foggiacciute le truppe di Tuveno in 
T9è-tchàou, ed in Lou»tchèou j e quella noti- 
zia l’aveva polla in una fomma collernazio- 
ne , la quale fi accrebbe anche piò , allorché 
fu letta la memoria di Lincenio. L’ Impera- 
dorc licenziò fubito dal miniflero Nonvegio , c 
Nanllnio , c gli relegò, in qualità di Gover- 
natori, nelle provincie le piìi rimote. 

Poco tempo dopo che Lincenio ebbe dis- 
fatta r armata di Nanfinio , fi ricevè da lui 
una fetonda memoria , che fu la fegueate : 

„ Nanfinio , informato delle difTenfioni , 
„ che paffano fra me , e Tuveno, colla mi- 
„ ra d’ appagare la fmifurata fua ambizione , 
„ fi è collegato con quello mio nemico ; quin- 
„ di , fotto il pretefto di cooperare alla gloria 
„ dell’ augulla vollra famiglia, non ha altra 
„ premura che quella dei fuoi proprj interefli . 
„ Oggi, .fenza impiego, e fenza dignità, fi 
„ procura rendermi delinquente agli occhj del* 
la Maefià Voftra; ed" io non poffo compa* 
„ rire alla di lei prefenza , Afpetto qui nell’ 

Ho. 
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DELLA CINA XIII. DINAS, m 
« Ho-fchong i di lei ordini o per' venire a ger» ~ 
„ tarmi ai piedi della Macftà Voftra , o per 
„ ritornare nella provincia , di cui era. Go* 

. „ vernatore . „ 

L’ Imperadore, in rifpofta di quella memo- TfA<i«»- 
na , rinnuovò 1 ordine , in cui aveva depofti 
Nonvegio, e Nanfivio: riflabili Lincenio in 
tutti gl impieghi , che quello aveva podeduti 
prima dell’ ultima guerra j e gli fece dire di 
non portarli alla Corte, ma di tornarfene in 
Tfin-yang. 

Nella quarta Luna di qutft’ anno , fi offer» 
vb una Cometa , che incominciò a comparire 
predo la ftella , detta , in lingua nazionale , 

San-taf , c fi perdè nella codellazione , chia- 
mata Taì-ou^ ^ fi giudicò, che la medefima 
potede avere almeno dieci Tchang , ovvero cen- 
to piedi , di iun^ezza . 

^ L’eunucho Fanvonio profittò delle difgra- 
zie dei due Miniftri per riacquidare la confi- 
denza dell’ Imperadore, Fu egli, in fatti, di- 
chiarato Capitano delle guardie , e % impadro- 
nì d nna gran parte del governo* ma per 
non vederli in avvenire più efpofto alle di- 
fgrazie, prefe l’cfpediente di far conferire alcu- 
ni governi ai figli , che aveva adottati » e le 
cariche d Ifpettori delle truppe a fci-ccnto 
figli adottivi degli altri eunuchi , interamen- 
te fagrificati ai luoi intereffi. Edendo egli 
padrone di tutti gl’impieghi, i Minifili non 
♦ pote- 
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” potevano più difporic . Vanvonio (a), zio 
DELL materno dell’ Imperadorc, volendo ottenere ua 
^"‘governo, fu obbligato a ricorrere a quell’ eu- 
nuco, che glie lo negò. Vanvonio, piccato, 
Tc6a»- lo maltrattò con parole in prefenza di mol- 
tfong. jj Grandi.. L’eunuco', atterrito dal di, lui 
fdcgno, fi portò fui fatto a chiedere all’ 
Imperadore il governo di Kien-nan per il di 
lui zio, e gliene fece fpcdire le Patenti. 

Vanvonio , foddìsfatto , parti dalla Corte , 
fenz’ aver concepita diffidenza contro 1’ eunu- 
co Fanvonio, il quale però fenfibilc ali in- 
giuria, che aveva ricevuta in pubblico, fpcdl 
l'opra i lidi del fiume Kiang in ua luogo , per 
cui Vanvonio doveva indifpenfabilmente paf- 
farc, alcune perfone traveftite da barcaiuoli, 
le quali lo riceverono nelle loro barche j e 
giunte, che furono nel mezzo di quello gran 
fiume , lo gettarono nelle acque , con tutto il 
'di lui feguito . 

All’Imperadore arrecò un vivo difpiacere la 
perdita fatta nella perfona del fuo zio. Lin- 
cefio (b) , nemico di Fanvonio , e gelofo deli 
autorità che il raedefimo fi arrogava , palesò 
la di lui perfidia . L’ Imperadore lo depofe da 
tutti- gl’impieghi eh’ egli aveva fin allora oc- 
cupati nella Corte, c lo nominò per Ifpet- 
torc delle truppe , che fi trovavano in Fong- 
iìang. Fanvonio finfc d’effere incomodato da 
. ub’ 

(a) Otianj^-koueì , (b) Lì-chun-tfti . 
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DELLA CINA XIIL DINAS. 113 
un’ infermità per dirpenlarfi , dal partire , e — p 

ncU’iftcflb tempo, domandò d’ effere dentato 
da ogni impiego* l’ Imperadorc , contro la di 
lui afpettazionc , vi' confentì . Il perfido cu- 89,^ 
nuco , infuriato per effere flato prelo in pa- 
rola , allorché quello , che glie ne aveva recato *^®'*^* 
l’ordine, ufcl dalla di lui cafa , lo fece trafig- 
gere con un colpo di lancia . Dopo una tal 
violenza , entrato in timore di non effere 
arredato, ritenne prcffo di fe Fanfigio (a), 
uomo di guerra, ed uno dei fuoi figli adotti- 
vi , il quale radunò nella di lui abitarionc 
una tiuppa di foldati , rifoluto di difen- 
derla, qualora foffe fiata attaccata. L’ Impc- 
radore , iiritato dalla di Jm audacia, inviò 
Lincefio, con una truppa di foldati, per ar- 
redarlo , ed ufci egli fieffo della città , ad 
oggetto d’ incoraggirgli nel calo, in cui i 
racdcfimi aveffero trovata qualche rcfificnza . 

Lincefio fece invefiire la cafa dell’ eunuco 
fituata in un fobborgo. Ma Fanfigio la dife- 
fe cosi bene, che i foldati, feoraggiti , abban- 
donarono queir intraprefa per gettarfi fopra le 
botteghe dei tnercantì , che appartenevano, per 
la maggior parte, all’eunuco. Lincefio, ve- 
dendogli difpcrfi , procurò di riunirgli col di- 
re ai medefimi, che l’Impcradore era tefiimone 
delle loro azioni , e che per un intereffe di 
t. della Cina T. XIX. H piccol 

(a) Tan^-cheou-fin . 


Digitized by Googlc 





114 STORTA GRNERAliì 
■ ' pìccol momento fi ponevano in pericolo di 

DELL 
»RA CR> 

lang 

Tchdo- cheggio, tornarono ad affediare la cafa dell eu- 
fjong, Fanfigi» aveva profittato della loro 

difperfionc per fuggirfcne con Fanvonio , e eoa 
tutta la di lui famiglia verfo Hing-yuen , 
dove, eflfenciofi uniti con Fanvango (a‘), altro 
figlio adottivo dell’ifielTo eunuco, pofero ia 
piedi un numero di truppe, coll’idea di far 
la guerra all’ Imperadore, fotto il pretefto di 
voler punire Lincefio, il quale accufavano 
d’abufare della Booti , che quello Sovrano ave- 


perder la (lima del loro Sovrano, c le ricom- 
penfe, che immancab l mente ne avrebbero ot- 
tenute. I foldati , abband'^mando allora il fac- 


va per elfo,, e dì nuocere al governo. 

Nell’illcfs’epoca , finì di vivere Covannio (b). 
Governatore di Tong,tchuen (i)» !-> Impera- 
dore nominò per di lui fucceffore Conevio (c) , 
di lui minor fratello; ed i Miniflri gli fpe- 
dironn le Patenti per mezio di Sonrapio (d) , 
ano dei Signori della Co-^te, il quale fi lafciò 
arredare da Fanvango . Q_jcd’ ultimo didaccò 
Fancovio (e ) , altro figlio adottivo dell’ eu- 
nuco mcdefimo, con un corpo di truppe» 

e coll’ 


(a) Yang-cheou-liang , (d) Song-tao-pi, 

(b) Kou-jfen-lèang-, (e) ìang-chtou-beon, 

(c) Kou-yen-beeì . 

(i) Chun kiDg-fou nella provircia del Ssl tchncn» 

Séli$$rt, 
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c coll’ ordine di portarli ad attaccare Ts^« 
tchèou (i). 

Conevio , eflcndo flato avvertito dalla Cor» 
te, ch’era in procinto d’cflere attaccato, man- 
dò a chiedere foccorfo a Vangeno, il quale fi 
era refo molto potente nella provincia del Tsè- 
tchuen, e pareva determinato a renderli indi- 
pendente. Vangeno, giudicando, che Tocca- 
fìone foffe favorevole alle fue mire , diftaccò 
Noangio (a) , con un corpo di truppe. Secon- 
do le illruzioni fegrete , che Vangeno diede a 
quello, ed agli altri principali Uiliziali , che 
li trovavano in tale fpedizione , i medcfimi 
dovevano , l'ubito dopo la disfatta di Fanco- 
vio , arrellare TiflelTo Conevio fulla fine del 
banchetto , ch’egli avrebbe immancabilmen- 
te loro dato per riconofcenza del fervizio, 
che gli avelTcro refo . Quello Governatore pe- 
rò, elTendo fiato avvertito della trama, fi fer- 
vi del pretello d’ una malattia per difpenfarli 
dall’ intervenire alla tavola j talmente che 
Noangio , il quale non aveva ordine d’ ufare 
altra violenza, fe ne tornò fenz’ avere atten- 
tata la minima cofa contro la di lui per- 
fona . 

Le provincie Meridionali non erano me- 
no agitate di quelle dell’ Occidente , e del 

H 1 Set- 

(a) HoM-bong . 

(t) Ts^-hien di Tching-tau-fou, nell’ iftefla pre- 
TÌncia dei Si^-tchuen. Edittrt, 


PELl’ 
VRA ca. 
Tang 

spi 

Tebat- 

tf Mg. 
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Settentrione. Sunto vi li era refo potente in 
maniera , che tutti i paefì al Mezzogiorno 
dcirHoaì-ho fin dal fiume Kiang olTervavano le 
di lui leggi . Ciò non oftante , egli , non pago d* 
un tal grado di potenza , pafsò il fiume fud- 
detto, e fi portò ad attaccare Ganimio fin 
dentro Siuen-tchèou . 

Ganimio non aveva ancora polla quella 
piazza in illato di poterli difendere j contut. 
tociò, clTendo un guerriero di molta efperien- 
za y fi appigliò ad un ot'tima rifoluzione ; e 
fpedl contro di lui , verfo il Mezzogiorno del 
fiume di Li>choui , Linfovio (a) , il quale gli 
uccife , o fece prigionieri pili di mille folda- 
ti . Quella perdita obbligò Sunio a ritirarfi , 
tanfo piu che gli giunfe la notizia, che Tu- 
veno aveva fatto proporre a Ganimio di col- 
legarfi con elio . 

Sunio , per opporfi a quella lega , fparfe in 
tutte le provincic un manifello, in cui accu- 
lava Ganimio , e Tuveno di molti delitti j e 
quafi fi fofle trovato in i fiatò di potergli re- 
primere , annunziava , che farebbe andato a 
fargli rientrare in dovere, c che dopo aver ri- 
llabilita la pace nei paeli di Siuen-tchèou , c 
di Pien-tchèou , farebbe palfato alla Corte , alla 
tella della vittoriofa fua armata , per eftermi- 
rare gli fccllerati , che fi trovavano al fianco 
deir Imperadore, c eh’ erano l’unica cagione 

delle 

'(a) Li-chh’foK , 
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delle attuali turbolenze. Dopo la pubblicazio> 
ne d’un tal manifedo, avendo fatto ufcirc da 
Kouang-Iing tutti gli abitanti, e paflare ai 
medefimi il fiume Kiang , appiccò il fuoco * 
alla loro città, e la riduflc in cenere. 
egli altresì paflare il Kiang alla fua armata ; tfong. 
ed a tenore delle grandiofc promefle fatte nel 
fuo manifefto, prefe la flrada di Siucn-tchèou, 
ed incominciò dall’ attaccare Ganimio, di cui 
battè replicatamente le truppe. Ganimio ve- 
dendofi incalzato, domandò ajuto a Silovio (a), 
il quale gli fpedì grani , c fbldatefche . 

Ganimio , febbene foffe molto inferiore di . 


numero a Sunio , difpofe le fue truppe in ma- 
niera , che gli chiufe tutte le ftradc , per le 
quali r altro poteva ricevere i comeftibili j 
talmente che l’armata di Sunio fofFrl ben prcfto 
la careftia , e quindi una malattia epidemica vi 
fece terribili flragi . Allora Ganimio l’attaccò, 
c la disfece quafi interamente : Tifteffo Sunio fu 
fatto prigioniero da Tevinnio (b) , il quale , 
avendogli tagliata la teda, la fpedì all’ Impe . 
radore,* il rimanente delle di lui truppe fi fot- 
tomife, ad eccezione di fette mila uomini , 
che fi falvarono, fuggendo, infieme con Ma- 
nio (c) , loro Comandante . 

Ganimio, avendo lafciato in cudodia della 
piazza fuddetta Tevinio , per cui ne aveva doma»- 

H ^ dato 

(a) Tften-lou. (c) Ma-j/n . 

(b) Tkn-klun . 
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■' dato alla Corte il governo, a fine di ricompenfar» 
ER^CR. ^’>vcr fatto prigioniero Sunio, prefe la ftrad* 
l ang Kouang-liog , che trovò nel più deplorabile 
tpa fiato. Prima delle ultime guerre, quefia città 
Tchaa- pjj, (jgUa ^ g ja pìj| rjgga dell’ impero: 

il popolo foleva dire ordinariamente , che 
Knuang'ling era alla tefta, « che Y-tchèou 
le andava dietro ; ma dopo che Tifennio , 
Pìfiovio , Sunio , e Ganimio vi erano paffati , 
colle loro truppe , il paefe , per mille !y Efi , ed 
Ouefi, era divenuto come una camera fpaa- 
zata di frefeo. Ganimio la fece rifabbricare. 

Nella duodecima Lm^a dì quefianno , l’afiro- 
nomia , chiamata K<ng-f»u tfong~hluen ^ inco> 
minciò ad efler polla in ufo nel Tribunale dei 
matematici , come la fola , che finalmente li 
doveva fegulre . 

— Nell'amio Tafievìo, fa) Governatore 

*93 di Liu-tchèon, patria di Ganimio, cercò la 

/ maniera d’entrare in briga con qucfto Princi- 

pe, facendo diftruggcrc i fepolcri dei di lui 
antenati* dopo di che, fenz* anche fare al- 
cuna dichiarazione, mandò a domandar foc- 
corfo a Tuveno, nel cafo, in cui Ganimio 
lì fofle dcTerminato ad attaccarlo . T uveno , 
irritato dalla di lui maniera di procedere, ne 
fece rendere avvertito Ganimio, il quale, in- 
furiato per un tal oltraggio, inviò Linfovio, 
feguito dalle migliori lue truppe, per ven- 
dicar- 

(a) Tfat-t ebe$u* 
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dicarlo. Linfovio battè Taftcvio; ed avendo* ' 
lo uccifo , gli fece troncare^ la tefta , c fi por- 
tò a prefcntarla a Ganimio, il quale fu da 'l'anff* 
tutti i fuoi Uffixiali configliato ad ufar rap- gpj 
prefaglic fopra i fepol cri degli antenati di quel Tch.f 
Governatore : ma quello Generale loro rifpo» 
fe , che un uomo d’onore non doveva far ciò ^ 
che biafimaya negli altri. 

L’ impero non fi era giammai veduto in 
un cosi gran difordine fotto i Principi della 
dinaflia dei Tang . I governi delle provincic 
erano divenuti la preda del piìi forte j dopo 
che chiunque fe n’era pofto in poflTelTo, ne chie- 


deva, per formalità, il confenfo dclflmpera- 
dore, il quale non ofava negarlo, per timo- 
re di non perdere ancora quell’ombra d’auto- 
rità . Il male era divenuto cosi univerfale , 
che nel folo paefe della Corte fi ricevevano 
i di lui ordini affoluti , ed anche bifognava 
ufare molte circofpctioni : perochè , per non 
aver ufato riguardo a Leumonlo (a) , l’Impera- 
dore s’ impegrii in una guerra , che ridufle la di 
lui dinallia full’orlo del precipizio. Leumonio , 
Uffizialc di guerra in Fong-fiang, aveva fer- 
vito con molto zelo lo (lato . Alla morte del 
Governatore di quella città , ei domandò la 
di lui carica/ e come fe la cofa non avefle 
dovuto incontrare alcuna difficoltà, efercitò _ 
le funzioni di Governatore, prima d’avern» 

H 4 . otte- 


(a) Li~mt0u-tchln . 
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ottenuto il confcnfo dalla Corte, It quale 
non fu favorevole alla di lui domanda. L’Im- 
peradore adottò in ciò il configlio datogli da 
molti Grandi , i quali furono di parere , che 
gli fi negalfe un tal impiego . 

Lcuraonio, feguendo Tefempio di molti 
altri, lì difpofe ad otteaere, per mezzo della 
forza, una ricompenfa, che credeva effer do- 
vuta ai fervizj da elfo predati. La Corte, 
atterrita, cercò la maniera di calmare un 
malcontento, che fi trovava, per cosi dire, 
alle fue porte, conferendogli un altro gover- 
no; ma Leumonió lo ricusò, ofiinandofi nel 
voler confervare quello di Fong-fiang , che 
eonvenne finalmente accordargli. Dopo effer- 
'fene egli pollo in pofleflo , fiero d’averla vin- 
ta a fronte di quelli , che gli fi erano oppo- 
ni , indrizzò all’ Impcradore la feguente me- 
moria : 

„ Vodra Maeflà è fopra il Trono; c non - 
„ ha ancora potuto vendicar la morte del fuo 
„ zio materno / Si è refo padrone di nove pro- 
„ vincic;’e non è potuto venire a capo di 
j, disfarli dell’ eunuco Fanvonio! Interamen- 
,, te occupata nell’ olTervarc gli andamenti 
,, dei Governatori dell’ impero, non fa alcu- 
j, na attenzione fopra quelli, che hanno ra- 
gione o torto . Se continua a regolarli in 
„ talguifa, farà facile far vacillare il cuore del* 

„ le truppe ; e vi è quindi luogo di temere , 

„ che 


« \ 


X 
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), che i fuoi più fedeli fuddiri non feguano il 
» cattivo efempio. Senza dubbio la Maeflà Vo- 

i) lira non prevede il perìcolo , o non penfa 

j) a cercare’! mezzi di prevenirlo. In qual 
Il cafo fi troverà ella , allorché il male farà 
» già accaduto? E può non penfarvi fcria- 
jj rnente ,, 

L’ Impcradore, oflfcfo dell’ infolenza di que- 
lla memoria , prefe la rifoluzione di fargli la 
guerra , e diede ordine a Touvannio (a) di 
far tutte le necelfarie difpofizioni . Quello Mi- 
nillro diffe quanto Teppe per indurlo a cangiar 
rifoluzione, rapprefentandogli , che al di lui 
avvenimento al Trono, egli aveva trovato 
l’impero in un’ellrema confufìene, e che il 
medefimo non fi trovava ancora tranquillo.- 
Gli pofe folto gli occhj , che Lcumonio era, 
per così dire, alle porte del fuo palazzo, c 
eha riducendofi alla neceffità di ribcllarfi, la 
fola perdita d’una battaglia avrebbe potuto 
rovinar tutto. 

L’ Impcradore gli rifpofe, che non avreb- 
be potuto guardare con occhio tranquillo l’au- 
dacia , colla quale fi difprczzavano i fuoi or- 
dini , e che voleva dare un efempio nella per- 
fona di quell’audace. Siccome il Monarca in- 
caricava Touvannio folamente della cura di 
far le provvifioni per le truppe , così quello 
Miniftro foggiunfc, ch’effend#' la Macflà Sua 


(a j T eii-j^ana . r,eng . 
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"*■ determinata a far la guerra, bifognava con- 
un’aflemblea dei Grandi per udire il 
'j fentimento. „ Voi Cete il mio Primo- 

^ „ Mìniftro (gli rifpofe T imperadore) : fo- 
Tcèao- ,, pra a noi due deve cadere tutto il pefo 
tfong. del' governo; non è neceffario, che addof- 
„ fiate agli altri ciò, eh’ è più pcnolo nel 
„ voflro impiego . “ 

Touvannio non infifiè ulteriormente; ma 
andò a rinchiuderfi nel Tribunale dei Mini. 
(Iri , in cui fi trattenne per il tratto d’ un 
intero mefe , fenza mai ufeirne, ocvup-to nell’ > 
efaminare i più ficuri mezzi di riulcire in 
tal’ intraprefa , e di prevenirne gli inconve- 
nienti. Ma Savivio (a), anch’egli Minifiro 
di flato, tradendo la cotifiderza, che l’al- 
tro gli aveva fatta, manifeflò il legreto. 
Queflo ferviva d’occhj, e d’orecchj a quelli, 

, che fi pretendeva di punire, e gl’ informava 
con tanta efattezza , che i medefimi fapevano 
ogni fera ciò, che fi era rifoJuto nel gioì no. 

Leumonio profittando di tali avvili , 
fpedl fegretamente centinaia, e migliaja dei 
fuoi , i quali , elTendofi riuniti , ne refero av- 
vertiti i due Miniflri Savivio , e Tenganio (b); 
e quefli , fotto preteflo di qualche affare , fi por- 
tarono al mercato , dove i ribelli gli arreftaro- 
no , c domandarono loro ragione del difegno , 
che fi era formato , di* far la guerra a Lcumo- 

nio . 

(a) Tfout'tchao-euei . (b) Tchìng~^en-tchang. 
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nio . Efli rifpofcro, che lo ignoravano , e che ‘ 
r Imperadore non aveva incaricato d’ un tal ^®®*‘** 
affare altri che il Primo-Miniftro . 11 popolo, 
porto in follcvazionc da alcuni di quei faziofi , 
infeeui a faflate i due Mimftri, che fi die- Tth^- 
dcro .Ila Riga . _ _ 

Quell’ ardita azione irritò maggiormeote 
r Imperadore, il quale, avendo dato ordine, 
che fé ne cercalTero gli autori , molti d’ effi per* 
dcrono la vita per mano della giulliziaj ed a 
fine di far conofeere a tutti, ch’egli fi era / 

determinato a gaftigarc il ribelle, nominò Li- 
ftovio (a) , Principe di Tan , per Comandante 
dell’ armata dertinata contro Leumonio . Que- 
lla era comporta di trenta mila uomini, i 
quali , per la maggior parte , erano fiati prefi 
dalle botteghe dei mercanti, e cenfeguentc- 
mente non avevano mai fatta la guerra. Li- 
ftovio gli conduflc in Hing-ping , dove gli fc- 
ce accampare . Lcumenio , che fi era unito ‘ 
con Nanvigio , aveva, per lo contrario, un’ar- 
mata di Tefianta mila uomini, tutta comporta 
di foldati veterani, i quali fi erano per piU 
volte battuti • talmente che , quando fi avvi- 
cinarono ad Hing-ping , 1’ efercito Imperiale , 
in vece di difporfi a combattere , ad altro non 
pensò che a fuggire. 

Leumonio, profittando del loro terrore, 
s’ innoltrò fin a San-kiao , di cui fi refe pa- 
drone 


.(a) L' •tsè'tehi»». 
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drone lenza molta pena* dopo di che, pafs^ 
ad accamparfi in Lin-kao-y, in un fito mol- 
to vicino alle mura , dove avendo ichierata 
la fua armata in ordine di battaglia , ricolmò 
quella cit»à di fpavento . Leumonio fcriffe al- 
lora all’ Imperadorc una memoria , per veri- 
tà, più rifpettofa della prima; ma gli do- 
mandava in cfl'a la morte di Touvanmo ia 
una maniera da non effergli negata. Quando 
fu letta quella memoria, Touvannio, che vi 
fi trovò prefente , dille all’ Imperadorc con 
un’ ammirabile tranquillità : ,, Io lo aveva 
„ preveduto : il male è già fatto : mi* offro 
„ per vittima, fe la mia morte può riparar- 
„ lo . Voi non dovete efitarc a fagrificarmi ; 

„ da ciò dipende la vollra ficurezza.“ L’Impe. 
radere , colle lagrime agli occhj , gli rifpofe : 
„ Comprendo troppo chiaramente , che convien 
„ fepararci Quindi lo nominò in qucll’illeiTo 
giorno per Governatore d’ Ou-tchèou (i); e 
ficcome Leumonio non pareva ancora foddi- 
sfatto , ei inviò Touvannio in Lci-tchèou (x) , 
in qualità di femplicc Luogotenente di quel 
Governatore . 

Frattanto Leumonio non fi era mai allon- 
tanato da Lìn-kao*y/ ed avendo l’ Imperado- 
re fatto domandargliene la ragione, ei rifpo- 
fe in una maniera molto audace, che fi fa- 
rebbe 

(i) Nel TchUiang. 

(z) Nel Konang-tong. 
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rebbe ritirato , allorché aveffe faputo per un 
llcuro canale la morte di Touvannio. Quello 
Miniftro, vedendolo cosi oftinato contro elio, 
prefe da fe fielTo il veleno, c terminò, in 
tal guifa, i fuoi giorni con una gcnerofità 
poco comune , a fol oggetto di procurare la 
pace al fuo Principe. Allora Leumonio fi 
ritirò . 

Nel principio dell’anno 8^4, ci fi portò 
alla Corte, accompagnato da un’armata, che 
fece accampare fuori delle mura della città , 
dov’entrò, feguito da un poco numerofo cor- 
» per rinnuovarc la fua fommiffionc all’ 
Imperadore ; e pochi giorni dopo , fe ne tor- 
nò nel fuo governo. 

Subito che vi fu giunto, volendo dar pro- 
ve del fuo zelo in fervizio del fuo Sovra- 
no , fi preparò a far Tairedio di Lang-tchèou , 
dove fi era ritirato 1 eunuco Fanvonio , con 
inolti del fuo partito. Leumonio, in fatti, 
s’ impadronì di quella città; ma l’eunuco fi 
farebbe porto in falvo , fe Nincanio , che fi 
diede ad infcguirlo , non' 1 aveffe raggiunto. 
Quello r inviò , fotto una ficura feorta , all’ 
Imperadore , il quale lo condannò alla pena 
dovuta ai ribelli . 

Vasongo avrebbe potuto con tutta facili- 
tà ridurre in dovere Leumonio, fe fi fofle 
prevalfo di Lincenio ; ma la ragione, che 
quello era flraniero , e la poco favorevole ma- 
niera , 
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, niera , con cui i nemici d’ un sì grand’ uomo 
»»a*cr d’effb, rcfcro fofpetta la di lui 

*2 fedeltà. Lo reio di quedo fedel fuddito non 

^ avrebbe nè anche avuto bifogno d’ effere ccci- 
Teht»- tato da un ordine; anzi egli farebbe venuto vo- 
lontariamente a combattere centro i nemici 
del fuo Sovrano , fe quello Principe non aveflfe 
>i fodenute le parti d’un figlio ribelle, che ave- 

va prefe le armi contro il proprio padre . 

Lincenio aveva due figli adottivi, chiama- 
ti , l’uno Lìdano , e l’altro Lifinnio (a) , po- 
co amici fra edi. Lidano pretendeva, che 
ì Tuoi ferviz) , e le Tue belle azioni dovede- 
ro meritargli la preferenza a fronte di Tuo 
fratello; ma vedendo , che quedo era pih ama- 
to , prefe la rifoluzione d’ ucciderlo. Edendo 
dato feoperto il fuo perverfo difegno , ei , per 
fottrarfi al gadigo che conofeeva d’ aver me- 
ritato, prefe rcfpcdiente di ricorrere a Govan- 
go (b) , ed a Tuveno, due nemici dichiarati del 
fuo padre; ed indrizzbnel medefimo tempo una 
\ • memoria all’ Impcradore , nella quale gli of- 

friva la fua perfona, ed i tre Ttbètu^ che 
lì trovavano fotto il fuo comando , chieden- 
dogli la permilHone d’ unirli con Tuveno, e 
con Govango per far la guerra a Lincenio, 
che ei non riguardava pili come fuo padre. 
La Corte fomentò imprudentemente il di lui 

' difgu- 

(a) Li-tfan-t/in. (b) Ouang-Jcni . 
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dlfgufto , e gli fece fpedire le Patenti di Go- T 

Tcrnatore di quei tre Tchìou. 

Lincenio, fdegnato per 1 ingratitudine di Xan*»" 
Liflano , fi portò a porre raffedio davanti 894 
Hing-tchèou (l), uno dei tre Tchìou^ di cui 
egli era fiato fatto Governatore. Govango gli 
fece dire, che fi ritiraflc , minacciandolo, 
altrimenti, di gettarglifi addofib. Lincenio , 
anche più fdegnato , abbandonò Tafledio di 
Hing-tchèou, per andare ad attaccare Govan- 
gn * ed avendolo battuto completamente , gli 
toHc la città di Tfing-KÌng. Tornando dipoi 
indietro, ripigliò raffedio d’ Hing-tchèou , 
dove fi era rinchiufo Lifiano, pcrluafo di non ' 
potervi effer forzato. In fatti, ei difefe que- 
fia piazza con tanto valore , che Lincenio, 
dopo averla afiediata per il tratto di più di 
due mefi, fenz’ aver potuto farvi il mini- 
mo progrefib, cangiò raffedio in blocco, ad 
Oggetto di ridurla ad arrenderfi per mezzo 
della fame. Fec’egli fcavare un foffato di cir- 
convallazione ,- munito d’ un parapetto di fab- 
brica: ma Lifiano fi portava ogni giorno ad 
attaccare! lavoranti, e difiruggeva tutto ciò, 
che i medefimi avevano già fatto* talmente 
che Lincenio difperava di poterne venire a 
capo . 

Vedendo egli i fuoi lavoranti così inquie- 
tati, e raolefiati , immaginò di far dire a Lir 

fiano , 

(i) Cfenn-te-fou, nella provincia del Fè-ichè-Ii. 
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, ftano , per mezzo di Fonganio (a) , uno de* 
di lui Ufiìziali , con cui aveva avuta una ftret. 

*ba CR. ... t r . • r 

Tang amicizia , che Lincenio non alpettava , 
894 per t*rnarfcne in T^in-yang fc non d’ aver 
terminato il lavoro già incominciato : che 
gli Uffiziali , che il medefimo avrebbe la- 
(ciati per regolare quel blocco , non erano ca- 
paci di fargli fronte : eh’ egli fapeva per efpe- 
rienza con quanta facilità fi poteva riempire 
il foflTato • c ch’era cofa a lui vantaggiola per- 
mettergli , che lo conduceffe a fine. 

Liftano non fi arvidde della rete , che gli 
lì tendeva* e diede a Lincenio la libertà di 
perfezionare folidamente il fuo lavoro . Il pa- 
rapetto , difefo da un largo, c profondo foffa- 
to , equivaleva ad una ben fortificata muraglia . 
Liftano conobbe allora , che fi era lafciato in- 
■ gannare, e fi pentì d’effere ftato troppo cre- 
dulo ; contuttociò non fi arrefe , e fi foftenne 
per il tratto d’ un’ altro mefe , fìnattanto che 
gli mancarono i viveri . Vedendofi allora fenza 
fperanza d’ aver alcun foccorfo , e perfuafo , 
riguardo ai fuoi paffati fervizj, di potere ot- 
tenere il perdono , fi po'*tb , nella pih umiliante 
politura , a darfi nelle mani di Lincenio , il 
quale lo fece porre fotto una buona cuftodia, 
e diftaccò nel medefimo tempo un corpo di 
truppe, colla commiflione d’impadronirfi della 
città . 

Il 

(a) Tu'eB-fong’tao. 
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Il delitto di Liftano era manifefto. Siccomé ^ 

però era egli uno degli Uffiziali di ir ![^ cn 

merito, così Lincenio differì per alcuni gioì - '1 ang 
ri di farlo morire , colla fperanra , che gli 894 
alfri Ufftziali domandaffero grazia per lui : 
ma parve, che i medefimi non ne aveffero 
avuto nè anche il penfieroj onde Lincenio lo 
condannò al iupplizio , eh’ egli aveva meritato 
colla Tua ribellione. 

Mentre Lincenio fi trovava occupato nell’ 
affedio d’ Hing-tchèou , Livongio (a) , Gover- 
natore di You-tchèou (i), era paffato fo- 
pra le frontiere dell’ Ho-tong (1) dove fece 
molte feorrerie , alle quali Lincenio non fi 
era data molta pena d’ opporfi : ma terminato 
che fu r affedio , ei fi pofe alla tefta d’ uh 
potente efercito • ed effendofi portato ad at- 
taccarlo , lo coflrinfe a fuggire fin nelle vi- 
cinanze dì Ou-tchèou (3) , dove lo disfece in- 
teramente , e fi refe padrone della città . Di 
là pafsò a fare l’ affedio di Sin-tchèou (4), 
ed avendo battute le truppe fpedite da Li- 
vongio in foccorfo di quella piazza , fc ne 
pofe in poffeffo . Diftaccò , dopo di ciò , 
St.ddUCinaT.XlX. I la 

(a) Lt-keuang-itou . 

(i) II Pè-tchè-Il. 

C*) Il Chan-fi. 

(j) Saen-hoa-fou, nel Pè tchè-Ii, 

(4) Pao-ngan-fou, nei diPretto di Suen-hoa-fou . 

E0it$rn . 
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■ la più gran parte della fua cavalleria Tar- 

iRA^CB traccia di Livongio, il quale, al di 

Tang avvicinarfi , fc ne fuggì verfo Tfang*tchèou. 

Lonveaio (a) , Governatore di quella città, 
Tchao- non volendo tirarli addolTo l’ inimicizia di Lin- 
ccnio, fpedì contro Livongio alcune partite 
di truppe , le quali lo batterono , e l’ uccife- 
ro . La vittoria riportata da Lonvenio refe Lin- 
ccnio padrone alToluto di tutta la provincia 
di You'tchèou. 

■ Mentre l’Imperadore fi credeva di poter 
godere della pace nella fua Corte, Nanvigio , 
Lcumonio, e Nincanio, feguiti , ciafeuno da 
qualche migliajo d’uomini, giunfero fin in 
Tchang-ngan, c la ricolmarono talmente di 
terrore , che la maggior parte del popolo fi 
diede alia fuga . L* Imperadore ufcì fuori delle 
mura per afpettarc quelli tre Uffiziali , i quali , 
elTcndoglifi avvicinati, fchierarono in ordine di 
battaglia i loro foldati armati tutti di co» 
razza , e fi prollrarono in terra . Il Principe 
domandò loro perchè vi erano andati fenza 
eflervi fiati chiamati. 

Nanvigio , e Leumonio , tremanti , e bagna- 
ti tutti di fudore , non ebbero forza di rifpon- 
derc ; ma Nincanie , più audace degli altri 
due, difie, che vi erano andati per riforma- 
re la Corte; che il Tribunale interno degli 
eunuchi, c quello dei Miniftri fuori del pa- 
lazzo 

(a) Lcu’j/tn’-ouei . 
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lazio cooperavano di concerto a diftruggerc ”“”7* 
l’impero, fpccialmcnte colla guerra, che Vcta- 
vio (a) voleva intraprendere nella provincia del "J 
Ssè-tchuen. Snggiunfe, che non vi era chi ve- 805 » 
deflTe Tema ditpiacerc Licio collocato nel po- T'eéaa- 
fto di Hrimo-Miniflro , e che in confegucnza 
bifognava farlo morire . Finalmente , conti- 
nuando a parlare nell’ iflelfo tuono , propofe , 
all’ Imperadore alcune troppo dure condizioni, 
alle quali quello Monarca fi vidde obbligato 
a fottoporfi . 

Lincenio , al ritorno dalla Tua fpedizione 
di You-tchèou , elTcndo flato informato dell’ 
infulto , che quei tre Governatori avevano 
fatto al Sovrano , gli Tpedì , nel mcdefimo gior- 
no del Tuo arrivo , un corriere con una memo- 
ria , in cui gli diceva , eh’ egli avrebbe radu- 
nati i Tuoi Tartari ; e che nella Luna feguen- 
te , fi farebbe poflo alla loro tefla , ed avreb- 
be pafTato il fiume Hoang-ho per liberarlo da 
tali ribelli . 

I tre Governatori non avevano prefa la ri- 
foluzione di portarfi in Tchang-ngan fe non 
dopo una lunga conferenza tenuta fra effi per 
detronizzare Vasongo, e. per iflabilire nel 
di lui poflo Lipavio , Principe di Ki * ma 
avendo udito, che Lincenio marciava contro 
di loro cangiaroao rifoluzionc . Allora Nan- 
vigio , e Leumonio lafciarono , ciafeuno due 

I 2 mila 

(a) Oueì-tc^ao-t 9 U , 
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T Olila uomini per cudodire Tcharg.ngan , e fé 
„ , ne tornarono, come fece anche Nincanio, nei 

"J ancr loro governi . 

^ Lincenio, dopo aver paflato il fiume Hoang- 
Tchtto- Ilo , fece pubblicare un manifeflo , in cui po* 
fjong. jjgj j-yg maggior lume 1’ indegna manie- 

ra , con cui quei tre Governatori avevano 
trattato il loro Sovrano ; e gli ortiicidj nelle 
perfone dei Grandi , ed i difordini , che i mede» 
fimi avevan commcfli nella Corte, invitando i 
fudditi fedeli all’ Imperiai dinaftia dei Tano 
a correre contro d’ efli, ed a dar loro un 
efemplar gafligo. Quedo manifefio ricolmò di 
fp^vento l’animo dei tre Governatori fuddetti • 
Lincenio, nella fua marcia, s’impadronì di 
Kiang-tchèou , e privò di vita Nagavio (a), che 
vi comandava . Al di lui arrivo nell Ho-tchong , 
Vaganio (b) fi unì con cflo- c Vaginno (c) , 
fratello di Nanvigio , abbandonò Tong-tchèou, 
c fi diede alla fuga. Vagingo (d) , loro fra- 
tello minore. Capitano delle guardie dell’ Im» 
peradore , coflcrnato all’ avvicinarfi di Linee- 
ilio, propofe al fuo Sovrano di lafciare la 
Certe, e di ritirarli in Pin-tchèou: Lotan- 
no (c) voleva, che fi andaflc piutfbfto in Fong- 
fiang • ma l’ Imperadòre loro diffe , che non 
bifognava rifolvcre con precipitazione , e gl’ 


(a) Ouang-htao. 

(b) Ouang-ko . 

(c) Ouang-hing-yo : 


(d) Ouang-hìug-cbè . 

(e) Lo-ifiuen-koan , 
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incaric6cii tener pronte le loro truppe . Quefta ri- “ 
fpofla nondimeno non gli appagò. Lipongo (a) , 
figlio adottivo di Leutnonio , replicò più voi- | 
tc le lue premure per determinare T Impe- 
radore a ritirarli in Fong-fiaog * e Lifven- Tehao- 
go (b) , collega di Vagingo , infifteva perchè fi 
Iceglicfle Pin-tchèou, contro il parere di Non* 
vegio , e degli Ufiiziali affezionati alla dina* 
ftia dei Tang , i quali coftantementc fofte- 
nevano , che il Principe non fi doveva al* 
lontanare da Tchang*ngan. 

Nella fcramcdeCma, clTendo Vaglnno giun- 
to in quella capitale , tutti quelli del partito 
dei tre Governatori fi unirono con elio , c s’in- 
noltrarono a tamburo battente per obbligare 
rimperadore ad ufeire da Tchang-ngan. Allo 
fircpito da quelli fatto, Vasongo credè, che 
folfe inforta qualche turbolenza nella città , e • 
fall fopra una torre, d’onde feorfe Linuvio, 
feguito dai fuoi foldati, clic fi portava a di- 
fendti’lo . 

Lipongo, alla tella delle truppe di Fong* 
fiang , attaccò Linuvio, il quale foggiacque 
a qualche fvantagglo j ma ficcome i dardi ca- 
devano a guifa di pioggia fopra la torre, in 
cui fi trovava l’ Imperadore , ed alcuni d’ elfi, 
gli avevano fin traforati gli abiti, cosi fi prefe 
refpediente di farnelo difeendere per condurlo 
prelfo di Linuvio, con cui fi portò ad unirli 

I 5 anche 

(a) Li-kì-pong. (b) Li«eU‘kt»g’Jìtun , 
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, anche Livido (a), colle milizie ch’erano f«tto' 

DELL , 

» lA CR comando . 

j a per qucfto momento, i ribelli fparfero la 

voce, che arrivavano Nanvigio, e Leunomio j 

Tch,m~ onde per timore, che quelli due Governatori 
giungefTero a qualch’ eftremità , 1 Impera- 
dorè , feortato da Linuvio , e da Livicio , fi 
fece condurre in Chè-men-tchin , abbandonan- 
do la fua capitale. 

Lincenio, informato di quella ribellione, 
fpedì immediatamente un diftaccamento ad in- 
vellire Hoa-tchè»u, di cui era Governatore 
Nincanio j c poco tennpo dopo, fi portò in 
perfona davanti quella piazza . Nincanio , effen- 
do falito fopra i bafiioni , gli domandò qual 
, infulto ei gli aveva fatto per efferfi determinato 

ad andare ad attaccarlo . „ Un Grande dell 
„ impero , il quale dovrebbe fervirc d’ efem- 
„ pio agli altri ( gli rifpofe Lincenio ) , in qual 
„ gnifa ha potuto , come voi avete fatto , 
„ mancare al rifpetto dovuto al proprio So- 
„ vrano ? 

- Lincenio, eflendo fiato avvertito, che le 
truppe di Pin-tchèou, e di Kì-tchèou andava- 
no a cercare rimperadore, fi portò ad accam- 
parfi in Ouei'-kiao, d’onde difiaccò un corpo 
compofio di tre mila cavalleggicri , colla com- 
miffionc di pallare in Chè-men*tchìn a rin- 
forzare la guardia dell’ Itnperadorc . Fece an- 
che 

(a) Li-kju’ihè . 
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che partire Lifinnio, e Lifinto (a), i quali , 
raggiunfero Lifavio (b) ; cd avendo attaccato un 
corpo di foldatefche di Nangifio comandato Vang 
da Luvento (c) , lo forzarono , e fecero pri- S95 
gioniero Valingio (d) con molti altri Dffizia- 
li, e gli conduffere in Chè-men-tchin . 

Leumonio , vedendo, che le cofe prendeva- 
no cattiva piega, non Teppe trovare miglior 
efpedientc , per liberarfi da fi fatto imbarazzo, 
di quello di difapprovare la parte , che aveva 
avuta nelle ultime turbolenze di Tchang-ngan • 
onde fece tagliare la tefta a Lipongo , fuo 
figlio adottivo, come ad uno degli autori della 
fedizione , e la fpedì all’ Impcradorc , accom- 
pagnata da una memoria , la quale non refpi- 
, rava fe non il fuo pentimento di ciò , eh* 
era accaduto , ed era piena di protefie delia piìt 
umile, e piò fincera fommiflìone. Inviò nel 
medefimo tempo uno dei Tuoi Ufficiali a Lin- 
cenio, offrendofi ad unirli con lui per riftabi- 
lire la pace nella Cina . L’ Impcradorc fece 
dire a Lincenio , che aveva perdonato a Leumo- 
nio , c eh’ egli non doveva fare alcuna diffi- 
coltà d’unirfi con lui contro Nanvigio. 

Lincenio fpedì Lifunio (e), fuo figlio, in 
età di foli undici anni , a portare la fua rilpo- 
fta alla Corte. L’ Impcradorc , colpito dalla 

I 4 felice 

(a) Li~tfun-cbln . (d) Ouang-ling~ta$ . 

(b) Ll-fsè-htap. (e) L'ftfm-kit* . 

(c) Li-ymn . 
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^felice di lui filonomia, diffc, che quel fan- 
ciullo un giorno farebbe flato uno dei pii» fo- 
j lidi foftegni deirimperoj c volgendofi quindi a 
° lui, foggiunfe : „ Ricordatevi, allorché farete 
Tthat- in età di fervire la mia famiglia , d’ effere 
ifong. ^ Tempre fedele. ,, 

Lincenio invitava l’ Imperadorc a tornare 
in Tchang-ngan* ma ficcomc nelle ultime tur- 
bolenze , Lipongo aveva appiccato il fuoco al 
palazzo, ed era tuttavia mancato il tempo di 
farlo ridaurare, così quello Principe andò ad 
alloggiare nel Tribunale dei Miniflri. 

Nanvigio, predato, per l’una parte , da Li- 
Cnnio, che aveva battute le di lui truppe co- 
mandare dai due di lui fratelli Vaginno , e 
Vagingo, c per l’altra, dairidcffo Lincenio, 
fhe lo aveva forzato nel proprio campo , andò 
a rinchiuderfi in Pin-tchèoq . Vedendo, che qui- 
vi gli era tolta ogni maniera di poter fuggire, 
cercò di libcrarfi dal pericolo , collo feufarfi 
d’aver avuta parte neH’infulto fatto all’ Im- 
pcradore, che rigettò interamente fopra Leu- 
monio , e fopra Lipongo . Quindi fece nel 
medefimo tempo fapere a Lincenio, che fe il 
^ medefieno fi folTe ritirato, eì farebbe fubito 
andato, con una corda al collo, a gettarfi ai 
piedi dell’ Imperadore* ma Lincenio gli rifpo- 
fe, che aveva ordine dal fuo Sovrano di con- 
durgli incatenati i tre fudditi , che lo aveva- 
no trattati? indegnamente , c che Nanvigio era 

del 
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tì*I riumero di qucfli tre. Siccome Nanvigio 
altro non aveva cercato che di tenerlo a bada , 
c d’andar guadagnando tempo, così profittò Xanff* 
delle tenebre della notte per falvarfi colle fue jfj* 
truppe* e gli affedianti non fi avvidero della 
di lui fuga fe non quando egli era già molto 
lontano . Ciò non oftante , gl’iftefli di Iqi foI« 


dati, vedendo il di lui partito già rovinato, 
l’uccifero, e fi portarono a prefentare la dì 


lui tefla air Imperadore, il quale perdonò ai 
medefimi la loro ribellione . 


La fine di quella guerra fi riconobbe dallo 
zelo, e dal valore di Linceaio . L’Impera- 
dore, per ricompenfarlo, lo creò Principe del 
prim’ ordine , fotto il titolo di T^in . Que- 
llo Monarca ricompensò altresì Lifionio,Li- 
tazio, Covilio (a), c tutti gli altri UffiziaJj 
fecondo il loro rango , c fecondo i loro fer- 
vizj . 

Lincenio era intraprendente, fervido, c fa- 
cile a muoverli' il folo Covilio era quello, 
che fapeva moderare i di lui trafporti , ed 
ottenerne tutto ciò , che voleva . Allorché Io 
Vedeva irritato con ragione contrb qualcuno 
degli Uffiziali , approvava il di lui fdegno; 
ma rimettendolo a poco a poco nella ftrada 
della dolcezza , l’induceva a perdonare al reo . 
Quando Lincenio aveva torto, ei fenza op- 
porgi ifi a fronte feopcrta , gli faceva accorta- 
mente 

(a) . 
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mente conofcere la poca ragionevolezza del di 
lui fdcgno; ed una così prudente condotta gli 
*'i aveva conciliata tutta la di lui benevolenza, 
895 ^ e la di lui (lima . Tuveno tentò invano di 
Tchao' fargli entrare in briga fra efli • i di lui ten- 
tativi ad altro non fcrvirono che a porre 
Covilio maggiormente in graz'.a di Lincenio . 

Quello fece proporre alla C )rte d’ cflingue- 
rc interamente la ribellione dei tre Governa- 
tori colla diftruzione di Leumonio . Effcndo 
l’affare flato propello in un Conriglio fcgre- 
to', la maggior parte era di fcntimento , che 
fi doveffe profittare del buon cfito delle pri- 
me imprefe; ma avendo alcuni rapprefcn- 
tato, che dillruggcre Leumonio, farebbe fiato 
rìfieffo che rendere troppo potenti i Tarta- 
ri Ciato, c Lincenio, l’Imperadore adottò 
quell’ ultimo fcntimento : ringraziò Lincenio 
dello zelo, che moftrava per il fuofervizio; c 
gli fece dire, eh’ cffendo già morto Nanvigio , 
eh’ era il piìi colpevole dei tre , ed avendo 
Nincanio, e Leumonio riconofeiuto il loro 
errore, fenza efferfi piò allontanati dalla fom* 
milfione , che gli dovevano , altro non bifo- 
gnava per porre in calma gli animi del po- 
polo che dcfifterc da ogni ofiilità . 

Lincenio giudicò dalla rifpofta dell Im- 
pcradore , che quello Principe diffidava d 
elfo j e .fe ne lamentò coll’ ifielTo Uffiziale , 
che gli era fiato inviato > dando per cofa ficu- 

ra, 
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ra , che non fi doveva fperare una pace du- 
revole nel Koan-tchong, finattanto che Leu- 
monio fi fofTe trovato in cafo di poter nuo- 
vamente incominciar la guerra . 

Lincenio, giunto che fu nel fuo governo, Tr/&4*- 
ricevè un fecond’ ordine dell’ Impcradorc, in 
cui quello Monarca lo difpenfava dal portarli 
alla Corte ad adempire il dovere comune a 
tutti i Governatori delle provincie • ordine 
di cui i di lui Ufiiziali fecero aperti lamenti. 
Covilio, ellendofi avveduto, che le loro mor- 
morazioni avrebbero potuto irritare 1’ animo 
di Lincenio contro d’ efli , diffe , che l’ Im- 
peradorc, dopo efferlì veduto cfpollo a tante 
turbolenze , non era ancora tranquillo nella, 

Corte ; c Ibggiunfe , che il dovere d’un fuddito 
fedele non confifteva nello Ilare continuamente a 
fianco del fuo Sovrano, ma nel fervirlo nelle 
eccafioni , e nel non rifparmiarfi in ciò , che 
riguardava i di lui interelli . 

Lincenio rifpofe, forridendo , che fé Tillef- 
fo Covilio non approvava , che fi andaflc alla 
Corte, non doveva difapprovare , ch’ei ne fof- 
fc difpenfato; e fcrifle confcguentementc all* 
Impcradore, che non avrebbe fatto alcun paf- 
fo fenza ricevere i di lui ordini. Vasonco 
fece vedere ai fuoi Grandi quefti difpaccj, 
che cagionarono una gioja univerfale nella ca- 
pitale , dove regnava una forte prevenzione, 

«he tutti i Governatori , e quel li ifteffi , che 

fem« ' 
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fembraVaso i piìi fedeli, faceffero poco conto 
degl’ intereiìi deli’ Imperiai famiglia , e non 
aveRcra altra premura che di follevarfi l'opra 
le rovine della medefima . 

Più il timore, che lì era concepito delle 
arnni di Lincenio, che la gratitudine dovuta 
al fervizio da elfo prellato nel diflìpare la 
ribellione dei tre Governatori , gli aveva pro- 
curato il titolo di Principe. Vi furono anche 
molti, che domandarono a gara quella digni- 
tà, ma gli fu aflblutamente negata. Togan- 
gìo(a), Governatore di Yuci-tchèou (i), che 
ad efempio degli altri , lì era oltremodo re- 
fa potente , fenza però allontanarli dalla fom- 
millìone da elTo dovuta all’Imperadore , fi per- 
fuafe, nelle circodanze crìtiche , nelle quali fi 
trovava l’impero, di poter afpirare a qual- 
che cofa più grande d’un femplice gover- 
no, e domandò d'elfer creato Principe di Yueì'. 
Senfibile al rifiuto , che gliene fu fatto , dille 
con molta alterigia , che l’ Imperadore voleva 
obbligarlo a divenire ingrato ai di lui bene- 
fìzi . Alcuni adulatori , dai quali fon Tempre 
circondati i Grandi, gli diflero, che fc gli fi ne- 
gava il rango di Principe, non era egli for- 
fè molto di/hcile divenire Imparadore. Il di 
lui filenzio fece loro credere , che una tal’idea 

non 


(a) T»»g^tché(ng . 

(i) Il TchVKu^g, al Sud del fiume Tfien-tang- 
KUQga Editore. 
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non gli difpiacefle; onde, Infingati dalla fpe* 
ranza di migliorare la propria loro fortuna j 
. impegnarono il popolo a portarfi in truppa 
per follecitarlo a dichiararfi Itnpcradore, ef 
per aflicurarlo, che tutti volevaao lui fol« 
per loro Sovrano. 

Qjiefio paflb del popolo fece nello fpirito 
di Togangìo tutto l’ effetto, che gli adulato* 
ri potevano fpcrame. Egli incominciò a pcn- 
fare feriamcntc ad arrogarli il titolo d’ Impera- 
dore : ma prima d’ efeguire quella fua rifolu- 
7Ìone, volle efaminare i fentimenti dei fuoi 
Uffiziali; quindi gli convocò in un’affcmblea , 
dove pofe l’affare in deliberazione. 

Ganacio (a), di lui Luogotenente, gli rap- 
prefentò , che febbene l’ Imperiai dinalfia dei 
TanG fofle confiderabilmente decaduta dal fuo 
antico fplendorc, non fembrava contuttociò , 
nè che il Tien l’ aveffe affatto rigettata , nè 
che r impero fofTe difpollo a volere un altro 
padrone . Gli dilTe , ch’eflcndofi egli , per così di* 
re, follevato dalla polvere ad una gran fortuna, 
i benefizi , che aveva ricevuti dall’ Imperado- 
re lo mettavano in iftato di poter afpirarc 
alla dignità di Generale , e di Miniflro. Sog- 
giunl'c, che non avendo cofa alcuna da defi- 
derare riguardo alle ricchezze , non era fratto 
di prudenza efporre lui ftefTo, e la di lui fa- 
miglia al pericolo di perdere così grandi van- 

, , <«*S8Ì 

(a) Hoang-JiJtaì , 
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T ^*8Sj » ® diftruggcre interamente . Ola- 

YÌo(a), e Gaforio (b) gli diedero griflcfli 
T ang » anzi queft’ultimo foggiunlc , che feb-- . 

* ben’ egli areffe fei Tchèou in quella parte del 
TchM- Tchè-KÌang , che componeva il di lui govcr- 
no, dubitava moltiflimo , che tutti voleffero 
riconofcerlo per loro Sovrano ; e gli doman- 
dò fe voleva rcnderfi la favola dell’ impero , 
trovandofi ridotto , per foftenere la propria di- 
gnitli , a non avere fe non la fola mal popola- 
ti città, in cui comandava. 

Togangio, che aveva già prefa la fua ri- 
foluzione, piccato per gli oftacoli oppo digli 
da coftoro i fciolfc raffemblea . Ganacìo , O la- 
vio, e Gafovio furono per di lui ordine ar- 
redati, c privati di vita con tutte le loro 
famiglie; dopo di che, ei prefe il titolo 
d’Imperadore , c ne fece pubblicare Tavvifo ia 
tutta reftenfione del fuo governo. 

Teslovio (c), che godeva di qualche cre- 
dito preffo di lui, l’cfortò a deGftere da que- 
lla temeraria iotraprefa; ma non avendo po- 
tuto ottenere cofa alcuna , abbandonò il di 
lui fervizio, c mandò ad avvertire 1 Impera- 
dore di quella ribellione. Quello Monarca dc- 
pofe Togangio da tutti gl’ impieghi, che il 
Hiedefimo aveva fin allora occupati : lo di- 

. chiarò ribelle; c coafcrl il di lui governo a 

Teslo- 

(a) ©«./Me. ■ (c) TftenMeoi». 

(b) • 
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Tcslovio per ricompenfarlo della di lui fedel- 
tà , fpedendo nell’ ifteffo tempo ai Governato- 
ri vicini r ordine d* ajutarlo , e di fommini- 
Arargli tutti i foccorfi , ch’egli avsffc do- 
mandati per eftinguere quella ribellione. 

Teslovio , che conofeeva pienanr.entc Togan- 
gio , dopo aver radunato un ben compoAo 
efercito , non volle fargli 1’ onore d’ attaccar- 
lo in perfona* ma fpedì un confìderabil di- 
Aaccamento, comandato da Vofinvio (a), ad 
invertire la piazza di Yuci-tchèou (i). To- 
gancio ufcì , alla terta di tutte le Tue truppe , 
per attaccarlo; ma fu battuto, e ridotto al- 
la necelTità di ritirarli , molto difordinatamea- 
te nella città, davanti la quale Vodnvio po- 
fe rafledio. Togangio, atterrito, credendo di 
libcrarfi dal cattivo paffo , in cui fi era im- 
pegnato, gli fece dire, che rinunziava al ti- 
tolo d’ Imperadore. 

Vofinvio, dopo efferfi porto in poffelTo di 
tutti i luoghi ertemi della città , fece correr 
la voce d’ aver ricevuta dalla Corte la grazia 
per Togangio, fotto la condizione, che il 
medefimo (1 forte ritirato, in qualità di fem- 
plice particolare , e fenz’ alcun impiego, in 
Lin-ngan (2). Quefto ribelle , troppo credulo , 
fi portò, fenza frammetter tempo, a porli 

nelle 
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(a) Kou-tlìueu'OU . 

(1) Tchart-hing-fou . 

(z) Lin-agan-hien del Haog-tchl«a*fon, nel Tclil- 
ktaug. 
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— ' ■ ^ nelle mani di Vofinvio, il quale lo fece fu- 
SELL fjjfQ decapitare, dicendo, che un fuddito^ 
^^^^^’che aveva tradita la fedeltà dovuta al pro- 
* prio Sovrano , non meritava , che gli altri 
^ché^o- ufaflTeto buona fede a di lui riguardo . Entrò 
tfoHi. dipoi nella città , dove trovò cinque-cento 
camere, ciafcuna. di dieci piedi di larghezza, 
e di venti d’altezza, piene tutte di feta e dì 
denaro* e traffe dai grana j predo a tre mil- 
lioni di mifure di grani , del pefo di cento 
libbre l’una. Fece diftribuire il denaro, e le 
fcte ai fuoi Uflfiziali, ed ai fuoi foldati ; ed 
i grani al popolò , che Togangio aveva ri- 
dotto in un’efirema mi feria . 

Dopo la disfatta di Sunto, Ganimio fi era 
rcfo COSI potente , che non afpirava a meno che 
ad un’afToluta indipendenza. Sapeva pur trop- 
po, che Togangio non era capace d’impedi- 
re, ch’ei venilTe a capo del luo difegno, c' 
che il titolo d’ Imperadore da quello prefo 
non gli farebbe flato in alcuna maniera d’ofta- 
colo . Giudicando , ciò non oftante , che il me- 
defiimo poteffe effergli in qualunque parte uti- 
le, gli fece dire, che fra poco gli avrebbe fpe- 
dito un potente foccorfo . Con tal veduta , fi 
avvicinò a Sou-tchèou per farne 1’ affedio ; e 
fìccome aVéva faputo preventivamente guada- 
gnarfi Lovingo (a), uno dei principali Uffi- 

ziali 
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.^iali di ^ucfla piazza, così appena che l’ebbe 
•inveftita , vi fa introdotto . 

Cintingo , che n’cra il GovernatOFC , fu 
• fatto prigioniero; e Ganimio, avendo vifita* 
ta la di lui abitazione, e non avendovi tro- 
■vate fé non poche carte geografiche, ed. al- 
cune medicine per gl’ infermi , lodò il di lui 
- difinterefle , e ne formò una così grande fti- 
ma , che cercò la maniera di tirarlo al Tuo 
' partito , offrendogli la carica dì Generale del- 
'la fua cavalleria. „ Tutta la mia famiglia, è 
„ nelle mani di Teslovio ( rifpofe Cintingo-^: 
„ io ho perduta Sou>tchéou, lenza aver avuta 
la gloria di morire in difefa di guelfa piae- 
„ za ; poffo forfè , dopo una tal difgrazia , 
„ nutrire l’ambizione d’ ingrandirmi , c di di- 
,, venir ricco? Non devo aver altro penfiero 
„ che quello di morire per falvare la vita ai 
„ miei congiunti. Nel medcfimo iftantc, 
sfodrò la fua fciabla, e fì farebbe immanca- 
bilmente tagliata la gola , fé Ganimio non 
gli aveffc trattenuto il braccio . 

All’ avvicinarfi di Ganimio, Teslovio ave- 
va fatto dire a Vofìnvio di ftar pronto a 
portarli a raggiungerlo , per andare unitamen- 
te a foccorrerc Sou*tchèou : ma Vofinvio gli 
aveva rìfpofto, ch’elfendo la radice del male 
in Yueì-tchèou , non gli conveniva abbandona- 
re Talfedio di quella piazza, mentre era in 
punto di renderfenc padrone ; c eh’ era mi- 
St.MsCinaT.XIi, K gUor 
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"dell* configlio afpettare, chela medefìma fof» 
MA c*. caduta , per marciare contro Ganimio . L’e(i« 
*1 ang ^ dimollrò, che quefto era il piìi favio efpe» 
Spé diente : perocché elfì non farebbero giunti a tem« 
po per ’ foccorrere Sou tchèou , la quale, attefo 
^ il tradimento di Lovingo , cadde in potere dei 
nemici ; quali fubito dopo elTere Rata aflediata • 
Ganimio, malgrado la fuperiorità delle fue 
ferze, e la total disfatta di Togangio, fi con> 
tentò della conquiRa di Sou*tchèou , fenza 
volerfi impegnare ulteriormente, per timore, 
' che non lì folTe andato ad attaccarlo nell’ Hoai> 
nan, dov’ei a%'cva prefa la rifoluzione di Rabi- 
lire la Tua potenza. Il paflb da elfo fatto, di 
riconofccre Togsngio in qualità d’Imperado# 
re, e d’accorrere in di lui ajuto, gli aveva 
irritato contro l’ animo di tutti i Ridditi affe- 
sienati all* Imperiai famiglia dei Tano. Era 
egli, in oltre, alTai mal veduto da Tuveno^ 


UBO dei più potenti Governatori dell’ impero; 
e nel tempo iflelTo fi trovava fopra le fron- 
tiere dei Tuoi Rati Manie , Governatore di Tan- 
tchèou (i), ch’era dall’ Imperadorc Rato in- 
nalzato alla carica di Comandante di tutte le 
trupoe dell’ Hou*nan . 

Manio, avendo radunati fette mila uomini 
degli 8v?B7Ì dcH’efcrcito di Sunio, fi era po- 
Ro a fervire fotto le bandiere di Lonfogio (a) , 

Gover- 


(a) Lieeu~k'f»‘fong • 


(i) Tchong-cha-fon, neU’Hou-koBaBg. 
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Gavcrnatorc di Tan-tchèou, il quale gli con- 
ferì fubito uno dei primi impieghi nelle fue 
truppe, ed in feguito lo nominò Generale dell’ 
armata, che fpedì a porre l’alfedio davanti la 
città di Tohao-tchèou (i). 

Mentr’egli fi trovava occupato neU’afledio 
di quella piazza, i foldati rimafti in Tan- 
tchèou, malcontenti di Longafio, ed eccitati 
da Tifenio (a) , di cui quello Governatore aveva 
difonorata la moglie , prefero le armi , e l’ uc- 
cifero^ dopo di che, fcelfcro, per occupare 
il di lui podo, Ciganto (b) , Comandante del- 
la cavalleria. Qurd' UfHziale fi feusò dall* 
accettare un tal podo, e gli configliò a vol- 
gere piuttofto le loro mire a Manio. Gli 
Ufiìzialì della piazza deputarono confeguen- 
temente uno fra efifi , per andare a cercare Ma- 
rio , il quale, malgrado la ripugnanza che 
ne dimodrava, fu, al fuo arrivo, laiutato 
come loro Governatore, , 

Manio, dopo aver prefo polTelIo del fuo 
governo , feriffe all’ Imperadore per rendergli 
conto di ciò, ch’era accaduto in Tan tchèou. 


DELL* 
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e per chiedergli la conferma in quell’ impie- 
go. L’imperadore , loddisfotto della di lui fom- 
mififione in un tempo, in cui gli altri Gover- 
natori nc dimodravano così poca , gli fece 
fpedire le Patenti , alle quali aggiunfe quelle 

K z dì ■ 

(a) Tchìn^fen. (b) Tciung-kt . 

(0 Pao-kiag-fou , ncll’Hanicoaang . Editore, 
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^ang Manio, ftab(Iito in quefti due impieghi, e 
S96. ' ppfio confeguenteraentc in cafo di poter di» 

» fembrava , che doveffe 
temere Ganimio mtSio di quello , che per T ad-‘ 
flictro l’aveva temuto; contuttociò, ei fece 
proporre a Covilio d* ajutarlo a guadagnare la 
pf lui amicizia per mezzo di doni. Covilio 
diede la feguente rifpeda; 

,, Gapitnio è, da Iqngo tempo indietro, 
voftro pcmico, rè di ciò potrefte dubitare , 

• '<> Quando anche gli defte millioni, vi lulin- 
,, gate forfè dì farlo entrare nei voflri ihte- 
reffi? Io fon perfuifo, che queftp paflTo ad 
altro non fervi rebbe che a renderlo pi ìi 
^ fiero a voftro riguardo , e forfè piu ardito 
a eercare l’ occafionc d’ entrare in briga 
con voi . Se in yece d’ imitare | voflri vi- 
cini , vi regolerete coirimperadore come de- 
ve fare un fedel fuddito , fe tratterete come 
un padre i popoli del yoftro governo , fe 
vi darete il penfiero di tenere le voftrc mi- 
lizie efercitate, ed i voflri magazzini ben 
,, provveduti d’armi , c di grani , chi mai avrà ’ 
„ ardire d’ attaccarvi ? „ 

L’Imperadore non iflette lungamente in pa- 
ce in Tchang-ngan . Leumonio, e Nincanio, 
quelli due uomini inquieti, appena, che fep- 
^erq, che Lincenio fi era ritirato nella fua 

pro- 
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provincia t incominciacono a diminuire una 
parte dei tributi, che dovevano pagare all^ , 
Imperadorc; c giunfero a fcrivergliin uno ftilfe; *"* 
che conveniva piuttono ad un padrone j che 
ad un fuddito . . Tìha». 

L’ Imperadore , dopo il fuo ritorno da Chè« 
meo-tchin in Tchang-ngan , H era data li 
cura di far alcuni preparativi, coll’idea dt 
punire l’ audacia dei due Governatori ; ed ave- 
va perciò polle in piedi alcune diecine di mi- 
gliaja d’ uomini , dei quali diede il comandò 
a Licapio (a) , Principe di Yen , ed ad altri 
Principi della Tua idclTa famiglia . Leumoniò 
prefe occafione di lamcntarfene : quindi fcrifle 
airimperadore, che fenza cflcrgli da elfo flato 
fatto alcun torto , aveva radunato un efercitÒ 
CoU’ideadi fargli guerra; e per dargli una prova 
convincente della fua innocenza , gli doman- 
dava la pernaifTione di portarfì; alla tefta delle 
fue truppe , a gettarfi ai di lui piedi , ed a giu- 
ftificarfi , fottoponendofi à tutte le pene , alle 
quali fi folle voluto condannarlo, qualora fof- 
fe flato trovato reo. L’Impcradore diede ordine 
aLiftovio, Principe di Tati, d’impedire, che 
Leumonio andafle in Tchang ngan. Liflovio 
non mancò di portarglifi fubiro incontro; ma 
ebbe la difgrazia d’efler battuto. 

La di lui feonfìtta pofe in coflernazioné 
la capitale . Licapio, Principe di Yen, era di 

K 3 parc- 

(a) Lt‘kht-pt. 
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7 ptrere, che fi dovcfTc abbandonare l’ Ho-tong 
e trasferire la refidenza della Corte in Tal- 


l anc yuen, nel governo di Lincenio, il quale ava* 
g^é * ** tante prove di zelo , e di fedeltà per 
la famiglia Imperiale. L*Imperadore fui prin* 
cipio vi confentì , e fi pofe in viaggio ; m« 
giunto al Nord del fiume d’Ouci-chouel , ricevè 
una memoria di Nincanio, il quale l’invita- 
va a paflare in Hoa-tchèoO » a cui egli fece 
dire di portarli piuttofio a raggiungerlo, do- 
vendo conferirgli alcuni affari di molta im- 
portanza . ' ' • 

Nincanio, nella prima udienza eh’ ebbo 
* dal Sovrano, gli dille, ch’ctTendo Lcuraonio 
^ la fola perfona , di cui fi doveva temere « 
s'egli abbandonava una volta la provincia dellx 
Corte, vi era tutto il luogo di dubitare, che 
potefle in apprelTo mai piti rientrarvi. Gli 
fece quindi nuove premure per indurlo a paf- 
fare in Hoa*tchèou , allìcuraadolo della fedel- 
tà , e del valore delle fue truppe , e poncn-" 
dogli fotto gli occhj, che farebbe quivi mag- 
giormente nel cafo di poter riftabilire i fuoi 
affari , e tornarfene in Tchang-ngan . L’ Im- 
peradore , effendofi lafciato perfuadere da tali 
' ragioni , prafe la ftrada d’ Hoa*tchèou • ed al 
fuo arrivo in quella città , feppe , che Leu- 
monio , elTendo entrato in quella di Tchang- 
ngan , r aveva ridotta in cenere . 

Nincinio fece fpedire un ordine in tutte 

le 
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le proviticic, ingiungendo alle mcdefinfis d’inviare 
in Hoa-tchèou i tributi così in grano , come in 
denaro, poiché l’ I npcradore teneva quivi la j[ 
relidenza della fua Corte. Lincenio, nel leg- 
gerc queft’ ordine , diede in un prcfjndo fo- Tth*f 
fpiro, e diflc , che fé 1’ (mperadore avelfe fe* 
guiti i fuoi configlj , non fi farebbe ridotto a 
tal’ efiremitt , foggiungendo , che Nincanio 
fra un furbo , pieno d’accortezza , che non cer- 
cava fé non d’indebolire il partito del Tuo 
padrone, e che fe lo liberava da Lcumonio, * 
ei temeva moltìflìnio, che non lo ponefle 
nelle mani di Tuveno. Fece quindi chiedere 
al Monarca la pcrmilTione di radunare le 
truppe delle provincie vicine, per andare a 
foccorrerlo . Vasongo ricusò la di lui offer- 
ta; e prefe , fenza che ne foffe intefo Nincanio, 
un altro efpediente, il quale diede un gran 
timore a Leumonio. Ei nominò uno de’ Tuoi 
propr) Uffiiiali , chiamato Sunovio (a), per 
Comafedante-Gcnerale delle truppe di Fong- 
iìang , e .di tutto quel dipartimento . Leumo- 
oio, atterrito, fupplicò il fuo Sovrano. a pcr- 
(^onargli il paffato, e fi offrì ad impiegare 
tutti i Tuoi beni per rifiaurare il palazzo di 
Tchang-egan: Niecanio , ch’era entrato pari- 
mente io timore , promife di contribuire an- 
ch’egli a quelle riflaurazioni; e Tlmperadoro 
rcflò pago di tal foddisfazionc . 

K 4 L’ac 

(a) Sun-»H. 
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L’accorto Nincanio» il quale altro noÉ 
cercava che di guadagnar tempo , fi applicò 
a caftivarfi l’animo del Sovrano j effendofi 
già refo padrone deUa di lui perfona^ cercò 
la maniera d’ allontanarne tutti quelli, che po- 
tevano opporre qualche ofiacolo ai Tuoi ,di- 
fegni. 

L’Imperadore, per provvedere alla propria 
ficurezza, diede, ordine ai Principi di Mou, 
diTfi, di Chao, di Tong, di Pong* d’Han, 
d’ Y , c di Tchin , tutti della fua ifteffa fa- 
miglia , di far fegretamente leve di faldate- 
fche, ad oggetto d’àverle pronte in qualunque 
eafo' di bifogno . Nincanio » impegnato ad al- 
lontanare qucfti fopraftanti y fiefe una racraoria 
contro elfi ; ed in vece di portarla egli fteffo a 
palazzo, fecondo il coftumc, mandò , a prefen- 
tarla per mezzo d’uno dc’fuoi Ufifiziali. Ac- 
cufava in ella gli ottò Principi fuddetti di 
volerlo aflalfinare, ed’ elTcr convenuti fra loro 
di renderli padroni aflbluti di tutto il paefe 
d’ Ho'tchong é Terminava, col dire, che lì 
farebbe filmato felice di fagrificar la fua -vita 
ili fervizio del fuo Sovrano : niia che non era ficu- 
ror^queflo Sovrano medefimo; perocché quei 
Principi avevano altrcsi rifoluto di diftrug’gcrlo . 

VasÒngo , ' atterrito alla lettura di que- 
lla memoria, ’fpcdl in 'quciriflelfo 'momen- 
to a chiamare Nincanio , il quale fi feusò di 
andarvi, fotto il pretcfto di trovarli incomo- 
dato 
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ifeto'da un’infermità* L* Imperadore fi fece 
venire davanti gli otto Principi , e comunicò dell 
loro una parte delle accufe; dopo di che, gl’ '** 
inviò prcdTo di Nincanio per avere qualche 
fehìarÌTnento : ttia il furbo ricucò di conferire TehM- 
eon efli j e domandò , in una fKonda memoria i 
che fofìTe loro alTegnato qualche abile maellro 
per ifiruirgli nella dottrina deiciu-klttgy e del 
Cit-kÌHg. Frattanto configliava r Imperadore 
a privargli di qualunque autorità fopra le 
truppe, ed ad efcludergli dairamminifirazione . 

L’ Imperadore reflò per qualche tempo nell’ ir? 
rifoluzioM ; ma finalmente i ,di lui rofpettl 
la vinfero a fronte della ragione « e lo deter* 
minarono a togliere ai Principi il comando 
delle truppe , ed a rimandargli allé^ loro cafe* 


Qualche tempo dopo, Nincanio rapprefen-» 
tò all’ Imperadore , che le quattro bande dei 
foldati desinate a far la guardia al di fuori 
del palazzo erano inutili , c . colVavano un, 
fommo difpendio , fenz’ arrecargli alcun fervi* 
zio * L’ Imperadore , adottando il di lui fen- 
timentOj le riformò, e fi trovò copfeguente* 
ancate quafi fenza guardie * Nell’ autunno dell’ 
ifteflb anno , quello furbo gli diflc , che fa* 
peva per un ficuro canale, che i Prineipi , ai 
quali era fiato tolto il comando delle truppe » 
cercavano la maniera di vendi carfene ; onde 
non vi era tennpo da perdere per prevenire l’efe- 
cuzione delle loro trame . L’ Imperadore cora- 

' . prefe, 
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pre<e , eh’ ci voleva incitarlo a fargli privar^ 

di vira; ma non potendo determina. vifi , not 
'“‘gli diede alcuna rifpofta . Nincanio, vedend«»’ 
89^^ lo cosi irrifoluto, ordini, in di lui nome, 
TchMo- a Vicelio (a) di porfi alla tefta d’unatrupp» 
*Ì»”g' di foldari, di portarfi ad invertire le abita» 
xioni di quei Principi, e di trucidargli, co» 
tutte le loro famiglie , fenta fare ecce» 
zione nè d’ etè , *nè di feflb , e fenza rifpar- 
miare veruno dei loro domeftici . Ordinò 
ancora di pubblicare, che T l-cnperadore no» 
aveva ufato tanto rigore fe non ad eggett» 
di prevenire la loro ribellione. Queft’ ordi- 
ne fu efeguito rigorofa mente, e con un’eftre- 
ma crudeltà . 

Lincenio , eflendo divenuto padrone di Yeou- 
tchèou , aveva ottenuto quel governo per Li- 
gongo (b), il quale , o per dovere, o per ri- 
eonofeenta , riguardandoli come di lui vaflfallo, 
gliene fpediva tutti i tributi, e non intra- 
prendeva verun affare di qualche importanza 
fenc’ averlo prima confultato. In progreffo di 
tempo, allorché l’ Imperadore abbandonò la fua 
«apitale di Tchang-ngan per ritirarfi in Hoa- 
tchèou , Lincenio , ofFren’dofi ad accorrere i» 
di lui ajuto, mandò ad invitare Ligongo a 
portarfi a raggiungerlo colle fue truppe; ma 
quell’ultimo ricusò di farlo , fervendoli del pre« 
fello , che i Kt-t»n pareva , che mìnaeciaflero 

di 

' (a) LUwku (b) Ltt0U-ii»-k»»£’ 
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di voler entrare nel territorio del fuo govef- 
»o; Lincenio, irritato da un tal rifiuto, gli 
fcriflfe una lettera molto rifentita . Ligongo la*Jp* 
ridulTc in pezzi , fi diffufe in ingiurie contro 
Lincenio , e fece rinchiudere in un’ angufia Tehaé- 
prigione rUffiiiale, che glie l’aveva recata, 
Lincenio, uomo d’un indole naturalnaente fer- 
vida , ed impetuofa , abbandonò il difegno, 
che aveva formato di foccorrere l’Imperadorc , 
per vendicarli di quell’ ingiuria ; c volle co- 
mandare in perfona alla Tua armata. 

Lìcongo fi contentò d’ opporgli uno dei fuoi 
Uffiziali , chiamato Concenio (a) . Quella fpe- 
cie di difprezzo arrecò un vivo difpiacere a 
Lincenio , il quale , avendo cercato di dilfi- 
parlo col vino, fi ubbriacò. Eflcndogli allora 
flato dato l’ avvilo, -che incominciava a com- 
parire la vanguardia dèi nemici, ei rifpofe, 
che Concenio non era uomo capace d’incuter 
'timore, e che una fola parte delle truppe fa- 
rebbe ballata a farlo prigioniero . ^ 

Nafganio (b), Ulfiziale di Yeou*tchèou, eoi 
favere d’una denfa nebbia, aveva appollato 
in un’ imbofeata , in vicinanza di Mou*koua« 
k.ien , un dillaccamento , il quale , eflendolì , 
nell’ardore della pugna, gettato opportunamen- 
te fopra le truppe di Lincenio, le battè, e 
le cofirinfe a darli alla fuga. Allorché quelle 
fiunfero nel campo, trovarono Lincenio già 

rinve- 

(a) C/jtn-ko-^t, (b) Ta»£‘fsi-kart . 
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- " ripvcouto dalla fua ubriachezza « il quale bia» 

fimò i fuoi Uffiziali d’aVerc efcguito quell’or*. 
*Y*^nCT«linc; e loro diffe , che dovevano aver cono- 
fciuto, ch’egli non era in iftato di giudicare 
Tchs*- ciò , che bifognava fare i . . 

t[ong, (^yefto piccolo vantaggio, che Ligongo ri-, 
portò fopra Lincenio , gli fece credere , che 
non gli farebbe flato intipofTibile difcaccia- 
re quello (Iraniero dalla Cinaj talmente che 
arrivò 6n a fcriverne alla Corte in una maniera 
molto predante. Ma il governò , il quale ave- 
va fempré fpcranza di ricevere qualche foc- 
corfo da Lincenio per ulcire dall imbarazzo ^ 


io cui fi trovava, ftimò bene di rigettare a f- 
lolutamente la propofizione di fargliti la guerra • 
Ligongo , conofeendo il pericolò ^ in cui 
ara , di perder tutto fe non conchiudeva fpedi- 
taraente la pace , fcridc una lettera molto ri- 
ipettofa a Lincenio, il quale, per grandezza 
d’animo, e per generòfità , rifpofe , che po. 
neva in dimenticanza il paffatoj e fenza ram- 
mentargli le obbligazioni } che gli aveva , gli 
diceva, che il pili ficuro mezzò di piacergli crai 
quello di tener ben difciplinati i foldati, di 
governare i popoli con bohtà , e con giudi- 
zia, e dì far conofeere ai Savj la flimaj eh 
•i faceva del loro merito , accordando ai me- 
defimi gl’ impieghi , che il loro talento fem- 
brava efigere. Soggiungeva, che uno dei prin- 
cipali doveri d’ un uomo d’ onore era quello 
^ d’offer- 
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DELLA CINA XITt. DiNÀS. 4?^ 
li* oflTervarc relfgiofamente la faa patola , a cui 
egli mancando , avrebbe ofeurata qualun^cie 
altra buona qualità-. 

Tnveno fi occupava allora nel far riftaura- 
rc il palazzo degl’ Tmperadori in Lo*yang, 
coll’idea d’impegnar V^soNGO a rifornarr 
vi , a fine d’ averlo in fuo porete . Leumonio, 
c Nincani» , che penetrarono facilmente il di 
lui difegno, fi applicarono feriamente a rida* 
bilire la pace nell’ Ho-tchong . Il primo d’efli 
ìndrizzò una memoria all’ Imperadore , in cni 
cpnfefTava l’ errore da elTo commefTo , e do* 
mandava la permiiTione di riparar* il palazzo 
di Tchang-ngan: Nincaniogli fece le medefimO 
offerte; ed a fine, che qued’edifizio foffe fpc- 
ditamente podo in ordine, mandarono ad in* 
virar Lincenio a fecondargli. Lincenio vi fi 
predò tanto più volentieri , quanto che gli 
^ra noto, che Tuveno procurava d’indurre l’im* 
peradore a ritirarfi in Lo-yang. 

Tuveno, oltre del fuo governo dell' Ho» 
nan , divenuto molto potente , fi era anche refo 
padrone di tutta la provincia del Chan-tong , 
dove avendo depodi gli antichi Governatori , 
ne aveva dabiliti altri a fuo grado. Fra tuN 
ti i fuoi vicini , quelli , cIm lo tenevano mag- 
giormente in foggezione, erano Lincenio al 
Nord, e Ganimio al Sud. Non ebb’egli il 
coraggio d’ intraprendere cofa alcuna contro 
Lincenio , riguardandolo come troppo forte , 

attffa 
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«ttcfa la vicinanza » in cui era coi Tartan 
ri, dai quali poteva ricevere opportuni focp 
corfi. Ma coll’idea di far venire Tlmpcrado* 
re a foggiornare in Lo-yang , e dì renderli 
padrone della di lui perfona, e confeguente* 
mente dell’ impero, intraprefe a diflruggere 
Ganimio . 'Con tal mira, pofc in piedi tre 
grolfi eferciti, e diede il coitian-lo del priiio 
a Poflcrio (a), a cui in’iunfr T ordine d’ an« 
dare ad accamparli in Tfing*k.ènu (1) : del 
fecondo, a Sjivrgio , a cui comandò di paf* 
fare ai appolarG io Ngan-fong; ed egli, po- 
ftofi alla teda del terzo, fi portò in Sou- 
tchèou fz) . 

Ganimio, e Tuchinio (b), di lui Luogo- 
tenente, fi pofero. alla teda d’ un corpo di 
trentamila uomini per opporli alle loro in- | 

traprefe , colla rifoluzionc d’ attaccargli gli 
unì dopo gli altri. Siccome fapevano, che 
PolTevio aveva fcelto un fito in un terreno 
baffo, e facile adicffere inondato, così fti- 
marono bene- d’ incominciare da quello. 

Allorché Poffevio {labili il fuo campo ia 
Tfing*kèou, uno dei di luì Uffiziali, che 
aveva una piena congnitione del luogo, gli 
rapprefentò, che quel pofto era umido, e mal- 

fano 

(a) Pong-fti-ktu . (b) Tchu 4 ùn . 

(1) Cinquanta ly all’ Quell d’Hoai-ngan-fou. 

(2) Sou-tch^ou, nella provìncia del Kians-nan*' 
rJ/Vore . 
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■ faoo, e che in confeguenza non vi-fì poteva — 

. fare un lungo foggiorno , fcnza efporlì a qual* dell* 
che malattia pili pemiciofa dei dardi , e delle.*®* 
fciable dei nemici • ma Poflcvió ricusò di dare * 
orecchio alle di lui parole. 

Avendogli un altro dei di, lui Uffiziali po« 
fio lotto gli occhj , che i nemici potevano con 
tutta facilità fommergergliy chiudendo al di 
fopra di loro il corfo del fiume d’ Hoaì>ho , 
Poffevio ricevè così male quella feconda ri- 
inodranza, che riguardandola come un inful- 
tOy lo fece privar di vita alla teda del fuo 
campo, ad oggetto di rialTicurare, diceva egli, 
i Tuoi foldati, i quali fi procurava d’inti* 
morire . 

Frattanto Xuchinio, aveva fatto fare un 
argine per arredare le acque del fiume fuddet» 
to; ed allorché i lavori furono condotti al 
fine, fi pofe alla teda di cinque mila cavalleg- 
gieri, e pafsò quedo medefimo fiume per at- 
tacare i nemici fin nelle loro linee. Appena 
però incominciata l’azione, le acque, fpan- 
dendofì furiofamente nel loro campo , lo po« 
fero talmente in difordine, che ognuno ai 
altro più non pensò che a falvarfi . Ganimio 
fece allora innoltrare la fua divifìone , la quale 
avendo attaccata 1* armata nemicà , ne fece un 
così orribil macello, che appena fc ne,falvarono 
mille perfone; e rideflb Poflevio fu truaida- 
to, con quafi tutti i fuoi Uffiziali. Queffa 

famofa 
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*•“ famofa vittòria pofc in una così gran cofter, 
DELL* nazione le miliiw dì Tuveno, che Vofinv» 
f Rà CR. immediatamente il fuo campo , c TifMIo 

^ Tuveno fi viddc anche ridotto alla ncceffith 

TcUmo- di ritirarli , . . . * . 

t[ 9 »g> Ganimio fece Un dono di dieci mila fe- 

rie di denari a Tifnovio (a), per ricotn- 
penfarlo del eonfiglio, che gli aveva dato, 
d’ attaccare Poffevio primi di far i’ affedio di 
Cheou-tchèou, com’egli dà principio aveva 
formato il difegao . Gli fece anche ottenere 
il governo di Tchin-hai , di cui lo pofe ih 
‘poffeffo; e ricompensò gcncrofamcnte Tuchì- 
nio, erutti gli Ufiiziali, ed i foldati. La 
fua dolcezza, e la fua gcnerofit^ gli refe mol- 
to affezionati al fuo fcrvizio ■ talché la fua 
•principal forza confifteva nella loro premura 
per i di lui interefli . Tuveno , malgrado la fua 
potenza , incontrò Tempre fortiffimi oftacoli ai 
fuoi difegni ; talché , dopo Tultiraa disfatta da 

effo fofferta, Nìncanio fi perfuafe, che non 

8/8 gli farebbe riufeito impoffibilc acquiftar la 
gloria d’aver procurata la pace all’ impero. 
Tentò quindi di riconciliare Lìnccnio con Tu- 
veno; e fece, che Tlmperadore fpediffe Ta- 
fovio* (b) per maneggiare il loro accomoda- 
mento. Lincenio vi prcftò il fuo confen o; 
ma Tuveno non volle mai udirne parlare. ^ 
La Corte fece aumentare il numero dei 

mal- 

(a) rjlng-keoH. (b) • 
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malcontenti , per aver negato a Ligongo' il go- 
verno , ch’egli chiedeva per il fuo fìglio , di 
tre piazze da eflTo iftcffo già conquiftate fo- 
pra Lonvcnio, che aveva voluto togliergli al- 
cune faline, delle quali ei fi trovava in poffcflb 
da lungo tempo indietro. Prcfc quello adun- 
que le armi , e diede il comando delle fue 
truppe airifieffb fuo figlio Leovcno (a), il 
quale battè Lonvcnio , c lo cofirinfe a fug- 
girfcne in Pien-tchèou preflb di Tuveno, che 
procurò di confolarlo della perdita » eh’ egli 
aveva fatta . 

Ligongo, dopo la di lui fuga, s’ impadro- 
nì con tutta facilità di Tfang-tchèou , di 
King-tchèou , e di Tè-tchèou , le quali ,coi loro 
diflretti , componevano il governo d’Y-tchang 
poITcduto da Lonvenio . Ligongo lo conferà 
a fuq figlio come una rìcompenfa della vit- 
toria da effo riportata, e fcriHc alla Cor- 
te per ottenerne le Lettere- Patenti , ma gli 
furono negate. Ligongo, piccato, fe ne la- 
mentò apertamente con un Uffizialc dell’ Im- 
peradore Ipediro in Fan-yang, e gli difFe,chc 
giacché il Monarca gli negava quelle Patenti , 
ne avrebbe date a fuo figlio altre, delle quali 
non farebbe fiata cola facile difiruggcrela validità. 

Tuveno Ceppe profittare del momento, in 
cui Teslovio fi trovava occupato nel fare l’af- 

St. della CinaT. XIX. L fedi» 

(a) Lie9u~cIfèou‘Ouen . 
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DELL* Sou-tchèou, per attaccare Ganimio • 

«R& e». Qiiefta piazza fi difendeva fempre con molta 
"1 jng oftiaazione contro gli adalti di Vofinvioj e 
*98 non fi arrefe fc non quando il Governatore j 
^t[ong. affatto fprovveduto di munizioni da 

bocca, fi appigliò al partito di falvarfi. 

Dopo la prefa di Sou-tchèou , tutte le città 
dipendenti dalla medefima fi fottopofero a Vo- 
£nvio. Simpenio (a) difefe Koen-chan (i) fin 
•gli ultimi eflremi. Vofinvio, vedendo, eh’ 
•ffa non fi difponeva ad arrcnderfi, aumen- 
tò il numero delle fue truppe , e la fece at* 
taccare con tanto vigore, eh’ effcndogli final- 
mente riufeito di fuperarla, vi fece prigio- 
niero Simpenio, con tutto il rcfto delle mili- 
zie, che ne componevano la guarnigione. Te- 
•lovio , non avendo veduto fe non un centina- 
io di foldati magri, c confumati, difTc, pie- 
no di fdegno, a Simpenio: „ Come mai con si 
„ poca gente avete avuta la temerità di refifle- 
„ re per così lungo tempo? — II mio dovere > 
„ ed i benefizi, che ho ricevuti da G?nimio, 
„ mio padrone, non efigevano meno. Credete 
,, forfè, che fe le mie truppe non fi foffero 
„ ridotte nello fiato , in cui le vedete , io mi fa- 
„ rei arrefo? “ Teslovio, ammirando il di lui 
valore, gli accordò la vita, attefe le iflanze 
di Vofinvio. Li-' 

(a) TJìn-pe'i . 

(i) Koen-chan hicB di Son-tchfou fou , nella pre 
vlacu del Kiang-nan. Edittrt, 
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Ligongo, incoraggito dai vantaggi , che — 

aveva riportati contro L.onvenio , c troppo 
fenfibiJc al rifiuto, che aveva ricevuto dalla 
Corte, pofe in piedi un’armata di cento mi- 
la uomini , colla quale , t (Teodofi portato ad TtW 
attaccare la città di Ptì-tchèou, la prefe d’-l- 
falto, e fece paffare a fil di Ipada più di die* 

CI mila famiglie, fenz accordar grazia a ve- 
runo. Quella barbarie irritò, talmente le al* 
tre città deìV Ho-fou, che prefero tutte la 
rifoluzione di difendcrfi fin all’ ultima goc- 
eia di fangue. 

Dopo queft’ inumana efccuzione, fi pofe 
in marcia, e $’innoltrò verfo Ouei-tebèoy, 
di cui era Goveraatore Locavio (a) . Docavio 
mandò fpeditamente a chiedere foccorfo a Tu- 
veno, il quale fece partire Lifganio (b), con 
un diftaccamento conftdcrabile . Ligongo fpc,li 
ad incontrarlo Leoveno, fuo figlio, e Conce- 
nio, con un feguito di cinquanta mila uomirti . 

^ Ltfganio appoflò in un; imbofeata' una par- 
tita di truope, ed attaccò coll’ altra Lcove. 
no. Dipo eflferfi battuto per qualche tempo, 

1 » diede alla fuga, come fc fo's’ entrato in 
timore. Leoveno lo infrguì colla fpada alle 
rem vicino al luogo d.ell’ Imbofcata ; ma quel. 

Il, che fi erano appofiati , avvenrandofi im- 
piovvifamente fopra di lui , lo pofero in un 
lommo difordine. Conemio fu uccifo : niù 

/ \ L 2 di 

(a) U-cb»:ouei. (bj Li.fsè.ngan . 
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di trenta mila uomini recarono trucidati fo> 
pra il campo di battaglia , o prigionieri dei 
nemici j e rifteflb Lcoveno potè appena fal- 
varfi . 

Concenio, il migliore fra gli UiBziali di 
Ligongo, era talmente amato dai fuoi foldati, 
che i medefimi fi credevano ficuri di riparta- 
re la vittoria , allorché marciavano lotto le 
di lui bandiere. Quindi, effendo egli flato ucci- 
Io nel principio dell’azione, efli perderono to- 
talmente il coraggio, e fi lafciarono trucidare 
fenz’ anche difenderli . 

Frattanto Sonvogio, che fi era incammina- 
to per un’altra ftrada, alla tetta d’ un cor- 
po di cavalleria, aveva faputo trovar la ma- 
niera d’entrare in Ouei-tchèou, dove dopo 
aver fatta la rivifla della guarnigione , la incor- 
porò colle fuc foldatcfche* quindi ufcl di nuo- 
vo in campagna , colla rifoluzione d’attaccare 
Ligongo . 

Egli aveva dati così efattamente i fuoi • i 
ordini, che a mifura che le truppe andava- 
no sfilando, ciafeun corpo pafsò a porli nel 
fuo porto , e fi fchierò in ordine di battaglia 
prima che Ligongo avelTc potuto moleftarlo . 

Siccome gli alfedianti fi trovavano difpcrfi in- 
torno alla città , così quella divifione gli pofe 
fuori di flato di foftenere gli sforzi d’ un’ar- 
mata; talmente che i medelimi furono battu- 
ti in tutti i lati . Ligongo fece appiccare il 

■ fuoco 
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fuoco al fuo campo, e prcfc la fuga. Uopo , 
quella disfatta , egli andò fempre decadendo j 
e Tuveno , per lo contrario, divenne anche | 
più potente . 899 

. So&vogio , profittò del credito, che gli ave- Tch^— 
va acquiftato una tal vittoria , per entrare nell 
Ho*tong , dove s’ impadronì per forza delle ban- 
diere di Citennio (a). Da un’ altra parte , 
Chiufongo (b) , altro Generale di Tuveno , 
avendo attaccata la città di Leao-tchèou , fé 
ne pofe in polfeilo , eia fece faccheggiare dai 
tuoi foldati . 

Lincenio fpedì contro di lui Tevozio (c) , 
Ufficiale eccellente , e d’ un’ intrepidezza po- 
co comune. Chiufongo aveva nella fua arma- 
ta un’altro Ufficiale, chiamato Cintango (d) , 
uomo , che non fi lafcìava atterrire dai più 
gravi pericoli , il quale protnife a Chiufongo 
di condurgli prigioniero Tevozio, qualora ei 
gli avefle data la fua parola di fargli ottene- 
re un governo. 

Tevozio , effendo flato avvertito del di lui 
difegno, prcfc 1’ efpediente di cangiar abito, 
e di prenderne uno di femplice foldato ; quin- 
di ordinò ai Tuoi Ufficiali di fargli conofeere 
Cintango , allorché 1 ’ azione folle già inco- 
minciata. Mentre Cintango, alla teda delle 
truppe di Chiufongo , andava in traccia di 

L 3 Tevo- 

(a) Tching‘tìen. (c) Tchiou-ti-ouet . 

(bj Chì-chou'tfong, (dj Tching-uhnng . 
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166 STORIA GENERALE 
Tevozio, gli Uffiziali di qutfV ultimo 1 * at» 
taccarono molto vigorofamcnte * cd egli fo» 
Henne i loro sforzi , finattanto cheTevozio, 
avendolo già riconofeiuto , fece retrocedere le 
fue truppe, eh’ erano alle mani col nemico. 
Cintango allora , rifcaldato dall’ ardore del 
Combattimento , vedendogli cedere , fi gettò 
impetuofamente fopra di loroj ma Tevozio, 
fcagliandogli un fieriflTimo colpo, lo gettò di 
fella, e lo fece fuo prigioniero . Avventandoli 
in feguito fopra le milizie di Chiufongo , già 
totalmente feoraggite per la prigionia di Cin- 
tango , le disfece affatto. Quella feonfitta de- 
terminò Sonvogio ad abbandonare il paefe 
d’ Ho-tong , ed a ritirarli . 

In quello frattempo, Linccnìo, ad oggetto 
di far’ una diverfione , aveva fpedito Linin- 
gio (a) a porre l’ alTcdio cbvanti la città di 
Lou-tchèou (i) . Tuveno inviò Tanfungio (b) 
in ajuto di quella piazza . Lirringio non ebbe 
il coraggio d’ afpettarlo , ma al primo avvi- 
fo , che ricevè della di lui marcia , levò l’ af- 
fedio . Linccnìo ne fu talmente fdegnato , che 
al di lui ritorno , lo fece decapitare , e fpedì 
Litallio (c) per incominciare nuovamente i’af» 
fedio deir ifielTa piazza . ^ 

ElTendo in quell’ intervallo morto Lian- 

- to 

(a) (c) Lt‘fsi-teÌM . 

(b) Tchang’tjim-ktng . 

(1) Lou-ngan-fou, nella proriniia del Chan-iì. 
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to (a) , Governatore della piarza fudderta , 
Tuveno nominò per di lui fucccflbre Olun- 
aio , il quale ebbe anche il tempo di potervi 
entrare prima, che Litaflio T avelie afledia- 
ta , e ne avelie chiufe tutte le ftrade. Lita- 
ftio , ellendo flato informato, che la medefi- 
ma fi trovava mal provveduta , non tenrò di 
forzarla; ma avendo impiegato il Tuo efertito 
nel far devaflare tutto il paefe per pih di tren- 
ta ly air intorno , lo refe talmente deferto , 
che piu non vi fi trovavano cale . Le campa- 
gne furono faccheggiate in maniera , che non 
vi fi trovava un fol albero . Olunzio , atterri- 
to nel vedergli fare in tal guifa Talledio, 
profittò delle tenebre d’ una notte per porli in 
falvo , abbandonando la città a Litaflio , il qua- 
le, in tal guifa fe ne refe padrone, fenza che 
gli folle coflata la perdita di un folo dei fuoi . 

Sonvogio, al Tuo ritorno prcllo di Tuveno, 
fuo padrone, fu fpedito contro Ligongo ; e 
dopo d’ avergli prefa Tè-tchèou , pafsò a fare 
r afledio di Tfang-tchèou . Ligongo , flrctto 
in quefta piazza, mandò a pregare Lincenio 
a fpcdirgli prontamente qualche foccorfo; e 
quello gl’ inviò un corpo di cinque mila lol- 
dati a cavallo comandati da Tevozio, il qua- 
le, avendo forzati gli afledianti nelle loro li- 
nce, gli obbligò a levare Talledio. 

Tuveno, impegnato a diflruggere Ligongo, 
L 4 che 

(a) Lt-hirt’tcht . (b) . 
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STORIA GErCERALE 
, che fi dichiarava coftantemente in favore di 
axA^c^R Linccnio, avendo appena fapuro , eh’ era egli 
1 an^' paefe d’ Ho-tong , fece partire un 

900 ^ potente efercito fotto gli ordini di Tanfun- 
Teòat- gio , il quale, dopo’efTerfi refo padrone delle 
tfc città d’ Yng-tchèou, di King-tchèou, e di 
Mqu-tchèou , pafsò a fare ralTcdio di Ting- 
tchèou . 

Vancagio (a). Governatore di quell’ ultima 
piazza , fece ufeire un corpo di dicci mila uo- 
mini , con ordine di portarli incontro a Tan- 
fungio, che veniva ad attaccarlo, alla teda di 
un efercito di trenta mila perfone. Vantu- 
cio (b) , che comandava al corpo dei dieci mi- 
la uomini , non voleva allontanarfi dalle mu- 
ra , a fine di poter efler fofienuto , e d’aver 
vicino un luogo , in cui poterli ritirare in ca- 
fo di bi fogno ; ma Lanveno (c),. uno degli 
Uffiziali di quedo didaccamento , efagerò in 
maniera il valore dei loro foldati , e la co- 
dardia dei nemici, che determinò Vancagio a 
dar ordine a Vantucio , fuo Luogotenente, 
di marciare contro quedi ultimi , c di dar 
loro battaglia. 

Vantucio, uomo fornito d’ una grand’ efpe- 
rienza , conofeendo l’ errore , che gli fi faceva 
commettere , non mancò di rapprefentarne il 
pericolo: ma non fi volle dargli orecchio* 

ond’ 

(a) Ouang‘kao. (c) Lcang-enen . 

(b) Ouang-tchu'tehl . 
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ond’cffcndo egli flato obbligato ad ubbidire^ ~ ^ ‘ 

marciò contro il nemico . Quantunque aveffe 
agito con molta intrepidezza, oppreflb 
non oftantc dal numero, fu battuto, e co- 
ftretto a rifugìarfi nella piazza . Il Governa- Tc6aa~ 
toro fé ve fuggi nel paefe di T^in-yang; ma 
idi lui foldati, eh’ erano, in fatti, tutti uo- 
mini valorofi, non volendo abbandonar vil- 
mente la città, dichiararono Vantucio fupre« 
mo Comandante, c relcflero per loro Go- 
vernatore. 

Tanfungìo, dopo aver riportata quefla -vit- 
toria, iovefll la città, ed incominciò i fuoi 
attacchi con un impeto eftremo • ma gli af- 
fediati lo rifpinfero con egual vigore . EiTen- 
doli , pochi giorni dopo , T uveno portato in 
perfona a regolare quell’ affedio , Vantucio fa 
lì fopra i baflioni , e gli domandò per qua 
ragione, non avendo elfi giammai mancato 
alla fedeltà dovuta all’ Imperadore , c non 
avendogli dato alcun motivo di lamentarli di 
loro , fi portava egli con tante armi , e con 
tanto difpcndio a far loro la guerra , ed ad 
aflediargli. Tuveno gli rifpofe , che eiò acca- 
deva, perchè efli fi erano polli nel partito di 
Lincenio , fuo nemico . Vantucio fi feusò , ed 
tdduflc per ragione, eh’ eflendo vicino di Lin- 
cenio, e collegato colla di lui famiglia, non 
aveva potuto difpenfarfi dal foftenere i di lui 
intereflì; ma promife d’ abbandonarlo , Tuve- 
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170 STORTA GENERALE 
no fi contentò di qucfia promcfla • e non fo- 
lamente fi ritirò dairafìfedio, ma fcrifie an> 
che in di lui favore alla Corre , dalla quale gli 
ottenne le Patenti di Governatore di Ting« 
tchèou 

Ligongo aveva fpcdìto uno dei fuoi figli , 
chiamato Lovvango (a), feguito da una numero- 
fa armata , a foccorrere Ting-tchèou . Tuveno, 
avvertito della di lui marcia, fece innoltrare 
contro il medelimo Tanfungio , con ordine 
di cofirìngerlo ad accettare la battaglia* ed 
egli profegul il Tuo cammino vcrfo- Pien- 
tchèou. Ligongo, avendo un efercito lupe- 
fiore di numero a quello di Tuveno, non 
dubitava in alcuna maniera di non doverlo 
battere: ma s’ ingannava * perochè le fue trup- 
pe erano com polle di gente tutta raccolta in 
fretta, c quelle di Tuveno, di foldati vetera- 
ni , ed agguerriti. Lovvango ebbe la difgra- 
zia di perdere pih di felTanta mila uomini 
in quella battaglia , la quale difcacciò Ligon- 
go da tutto il paefe dell’ Ho- Pè. 

Tuveno conobbe aflai chiaramente , «he 
Vantucio, a motivo della parentela, e della 
vicinanza con Lincenio, non avrebbe nuntc- 
■uta la parola, che aveva ad e(To data d’ab- 
bandonare il di lui partito * ma la notizia , 
che aveva ricevuta dalla Corte, l’importava 
affai pili della prefa d’una piazza* talmente- 

che 

(a) Lteen-chèou'ksuang . 
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che fi determinò ad abbandonarne l’affedio. - 
Dopo che Leumonio , e Nincanio ebber» dell 
riftaurato il palatco di Tchang-ngan, Lince- 
nio, dalTu^a parte, e Tuveno, dall’altra, do- 
mandarono con premura all’ Imperadore la per- Tcf>a^ 
mi/Iione di poterli mettere alla tefta delle lo- 
ro truppe per liberarlo dalle mani dei nemi- 
ci • ed allorché ebbero riftabilito quello Mo- 
narca nella capitale del fuo impero , fe ne 
tornarono, cialcuno nel proprio governo. 

Vantanio (a), creato Primo-Minillro , uomo 
dotato d’una grand’ eftenfione di genio, poffe- 
deva tutta la capacità neccffaria per ben fcr- 
vire lo (lato nelle difficili circollanze , in cui 
quello fi trovava ; talmente che il popolo ne 
aveva concepite le più belle fpcranze , c non 
foleva chiamarlo con altro nome che con quel- 
lo di buon Minillro. Gli eunuchi Sontapio, 
e Gonifio (b) fi erano refi potenti in maniera 
nell’ interno del palazzo , che regolavano a 
loro grado non folo gli affari interni, ma 
anche gli cllerni : difponevano di tutti gli im- 
pieghi; e governavano difpoticamente . L’Im- 
peradore non poteva vedeae, fenza un trop, 
po vivo rammarico, la fua autorità in ma- 
no di cofloro . 

Vollinio (c), nemico degli eunuchi, feb- 
beoe non foffe più nel minillero , aveva Tempre 

non- 

fa) Ouartg.toum. (c) TfvuUyn. 

(h) Kìng~ou’fiou^ 
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''■nondi meno tm libero acccHb preflb deiritape* 

B^A^e^K quale foleva confulfarlo Copra i 

Tdng d’abbafTare la loro potenxa. I Tribu- 

no© nali eos\ inferni , come edemi concepirono 
Tchso~ una gran gelofia contro di lui,* e fi forma- 
rono fra i Grandi alcune fazioni , che fecero 
temere qualche rorefeia mento. 

Il Miniftro Vantanio non trafeurava d’im- 
piegare tutti i mezzi , che credeva più propr) , 
per riconciliare gli animi . Si portò a parlare 
all’lmperadore, e gli dille, che un Principe, 
che occupava il Trono, doveva preferire le 
maillme della politica a qualunque generale , 
o particolar interelTe: ch’egli non era d’opi- 
nione., che nelle circodanze attuali , (ì doveife 
intraprendere a didruggere gli eunuchi,* ma 
•h’ era necelTario lafciar prima ftabilire 1’ au> 
torità Imperiale , c rimettere in calma gli af- 
fari ; e gli raccomandò nell’ idedb tempo di 
cudodire gelofamentc il fegreto Copra tal arti- 
colo. Vodinio frattanto, edendo dato infor- 
mato del palio fatto da Vantanio, l’accusò di 
effere del partito di Sontapio , c d’ avvertirlo 
di tutto ciò , che fi faceva nel fuo Tribunale , 
foggiungendo , che il medeGrao favoriva la 
malvagia condotta di qued’ eunuco ; e che in. 
tal guifa , rendeva inutili , ed anche inefe- 
guibili i progetti , che fi formavano per ridabi- 
lire il governo . La di lui relazione fece infor- 
gere nell’ animo dell* Imperadoro violenti Co- 
rpetti contro Vantanio- Vo- 
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Voftìnio non potè mai perdonare a. Vanta* 7 * 
nio d’ eflTcrgli fucceduto nel nainiilero , e fol- 
lecitò Tuveno a fcrivere in fuo favore per Xang 
farvelo ricnti^re. Effendo la raccomandazione 9^0 
di Tuveno ioftenura dai fofpetti, che Tira- T^chao- 
peradore aveva concepiti contro Vantanio « 
quefto Monarca dichiarò Vòftioio fuo Primo* 
Miniftro • ed avendo inviato Vantanio, in quali- 
tà di Mandarino fubalterno, in Ngai-tchèou , 
mandò nell’ ifleffo tempo in efilio Sontapio in 
Hoan*tclièou , e Gonifio in Ngai-tchèou , do- 
ve tutti tre trovarono l’ ordine di lafciarlì mo- 
rire. Quell’ im'provvifo cangiamento produffe 
un* univcrfale maraviglia, e diede a Voflinio • 
un afetndente , che lo refe formidabile non 
meno nella Corte, che nelle provincie: gli 
eunuchi foprattutto , più atterriti d’ogni alt» , 
giurarono , fin da quel momento , di rovi- 
narlo , Circa dieci d’ cflS , avendo per tapi ^ 
Loecio (a) , Vanfonio (b) , Vafannio (c) , c 
Sifivio (d) , formarono la cofpirazione di 
detronizzare 1 * In» peradore , e d’ innalzare al 
di lui pollo il Principe ereditario, ad ogget- 
to di prevenire la loro rovina, a cui eran ficu- 
ri , che molti cooperavano con tutto impegno j 
cllì confidavano nelle truppe di Leumonio, 
e di Nincanio, loro partigiani, perché una 
tal ri loluzione accadefle fenza loro pericolo . 

Qual- 

(a) Lìeott-kì’cf’ou , (c) Q»cng-yen-fan ^ 

(b) Ouang-tcheng-Jttn . (d) Sht-tfi’OU . 
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’ “ Qudkhe tempo dopo, T Impcradore, aven* 

®ell Jq caccia nel fuo parco , ed eflen» 

Tano’ in feguito ubbriacato, nel tornare a ca- 
® fa , menfr’ era già molto avanzata la notte , 

T«W uccife rUffiziale di guardia, che trovò d’ 
mancato al proprio dovere. Avendolo 
una tal’ azione refo furiofo , uccis’ egli ancora 
alcune donne del palazzo, dove 'tutto fu m 
una così gran codernazione , che nella matti- 
na Tegnente , alle dieci ore , le porte non 
erano ancora date aperte . L’ eunuco Loecio , 
podod alla teda di mille foldati,*ai quali ei 
comandava, le fece gettare a terra ’ ed aven- 
do interrogati quelli , eh’ erano incaricati di 
farvi la guardia , Teppe , che i medehmi non 
avevano ofato aprirle, a motivo di ciò, eh* 

, era^ accaduto nel giorno precedente al ritorno 
deirimperadore . Loecio, dopo avere avute que- 
^ de informazioni , volgendofi al Primo-Minidro 
Vodinio, gli diffe, die le violenze, alle quali 
' fi era laTciafo traTportare T Imperadore , lo 
rendevano indegno del Trono; e che confe- 
guentemente era neceflario il farnelo difeende- 
re per idabilirvi un Principe piìi illuminato. 

Soggiunfe , che tali cangiamenti non erano fen- . 
za efempio ; e ch’egli, oltre di ciò, propp- 
neva qued’ efpediente a folo oggetto di man- 
tenere la dinadia regnante in pofledb della 
corona Imperiale. 

Il Primo-Minidro , vedendo , che gli affari * 

prcn- 
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prendevano un’ affai cattiva piega, non ebbe , 
ardire di opporglifi . Allora Loecio convocò i 
Grandi in un’affemblea , e fece fchicrare, invi- 
cinanza del palazzo, alcune raigliaja di foldati j 
dopo di che , munito d’una memoria fcritta da Tchatt- 
Voriinio, c fofcritta dai Grandi , vi entrò tumul- 
tuariamente, feguiro da una truppa di foldati, ai 
quali faceva dire ad alta voce effer neceffario, 
che il Prìncipè ereditario prendeffe le redini del 
governo, perchè l’ Imperadore era incapace di 
governarle. Queft’cunuco prefentò la lua memo- 
ria air Imperadore , e gli dille, che il paffo , 
ch’egli faceva, derivava 'dal Tribunale dei 
Mìniflri , malcontento della di lui condotta, 
e ch’egli non vi aveva alcuna parte. Quindi, 
fenz’ afpettare , che Vasongo gli rifpondeffe, 
lo fece falire fopra un cocchio , infieme coll* 
Imperadrice, e con una diecina di ferve, e 
gli conduffe in un rimoto appartamento. Qui- 
vi queft’ eunuco , fenza ufare alcun rifpetto 
alla Maedà Imperiale, parlò al fuo padrone 
con una fomma infolenza , e difprezzo , ripe- 
tendogli continuamente , che fe aveffe dato 
orecchio alle fue parole , non fì farebbe ri- 
dotto nello flato , in cui fì trovava . CHiufe le 
porte con lucchetti , che fece fìgillare con 
piombo , affinchè ninno poteffe aprirgli , la- 
feiando una piccola apertura nel muro con 
una ruota , per la quale fomminiflrava il cibo- 
• a queft’infelice Principe , ed ai compagni della 

di 
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di lui difgraiia. Loecio ftabiU diverfi corpi 
IRA cii.di guardia per impedire a tutti d’ avvicinarti 
'i'^ngalla di lui prigione: proibì, che gli fi fommi- 
9^ nirtnlTcro altri alimenti, oltre quelli ch’egli 
*veva ordinati , ed arrivò fin a negargli 
rinchioftro , e la carta richiefli da Vasongo. 

Dopo un così odiofo attentato, Loecio fi 
portò a prendere il Principe ereditario tutta- 
via fanciullo , a cui diede ad intendere , che 
il di lui padre aveva rinunziato all’ impero in 
di lui favore, e che per ordine del medefimo 
Io innalzava al Trono. Fece dare all’lmpera- 
dore prigioniero il titolo di Cbang-hotmg^ ed 
avanzò di grado tutti i Mandarini . Quell’ eu- 
nuco praticò liberalità cccetfivc verfo i foldati, 
ad oggetto di guadagnarfene gli animi • e per 
timore, che quelli, eh’ erano ri malli nel pa- 
lazzo, uomini, eunuchi, o altri , c eh’ erano 
amati dall’ Imperadore , non pregiudicaflero ai 
fuoi difegoii gli fece ftrangoJare, fenza rifpar- 
miarne veruno. 

Voflifiio, ch’era fiato in parte cagione della 
difgrajfia dell’ Imperadore , e che non aveva 
ceduto al torrente fe non perchè non fi tro- 
vava in iftato d’opporvifi , incominciò a te- 
mere, che non fi giungeffe alle ultime eftrc- 
mità ; onde prefe l’efpediente di fcrivere fe- 
gretamente a Tuveno, ed a Nincanio, e dì 
^ far loro un efatto racconto di tutto ciò , eh’ 
era accaduto . Soggiungeva nella tua lettera 

diret* 
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(dirètta a Niacanio, che non fapeva concepire 
come trovandoli egli cosi vicino all^ Cpr»c , 
ed avendo la f>rza in mano, lafciava impu* 
nite le indegnità praticate contro il di lui pa- 
drone, e benefattore . Gli diceva' ancora , che 
fe i Governatori del Chan-tong fi foffero polli 
in moto, ed aveffero unite le loro forze per 
vendicare il proprio Sovrano , ei non farebbe 
al coperto dal loro rifenti mento per aver fqf- 
fcrto , che fcoppialTe con tanta audacia fotto 
i fu 9 Ì occh; la ribellione , ed il trad^cnto. 
Voftinio chiudeva la fua lettera , efortamlo 
* Nincanio a pubblÌG.-ire uno fcritto circolare , 
in cui fi readeffe chiara la fcelleraggine dei 
dieci eunuchi, fe non voleva lafciarne .ricader 
la vergogna fopra di lui, aflicurandolo , che 
• un tal manifefto avrebbe certamente ricolma- 
to di fpavento 1’ animo di quei perfidi , e che 
badavano folo dicci giorni per venire a capo 
di far loro falrara le tede . Nincasio non potè 
mai dcterminarfi a prendere una tal rifoluzio- 
ne; ma fi contentò di lodare il zelo di Vodinio, 
e quindi concepì una maggiore dima della 'di 
lui fedeltà . Ciò non odante , malgrado le re- 
plicate premure fattegli dagli eunuchi , ricusò 
codantemente di ricopofecre il giovine Impe- 
Madore , che i medefimi avevano collocato fo- 
pra il Trono .. 

Tuveno fi trovava occupata nell*^ afledio 
della piazza dì Ting-tchèou , allorché gli 
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giunfe in mìino la lettera di Voftinio. Una 
tal notizia lo determinò ad accettare, fenz’al* 
cuna deliberazione, la promeflfa fattagli dal 
Governatore della piazza , d’abbandonare il 
partito di Lincenio. L’eunuco Loecio , co- 
Bofcendo quanto poteva giovargli aver favo- 
revole Tuveno, prefe l’efpediente d’ inviargli 
Leotivio (a) , fuo figlio adottivo ; ed a fine 
d’ impegnarlo maggiormente a favorire i fuoi 
intereffi , arrivò ad offrirgli l’impero. L’of- 
ferta era cosi feducente, che abbagliò Tuve- 
no , il quale la comunicò a Chinilio (b) ; ma 
quefto gli fece il fluente difcorfo : „ Allorché ^ 
„ accade una difgrazia all’ Imperadore, effa è 
), il vantaggio dei Grandi mal intenzionati : 

voi fiete uno dei piò potenti' dell’impero' 

„ onde dovete neceffariameofe partecipare del- 
,, le profperità , o delle difgrazie del me- 
,, defirao. Ciò non oftante, fe non avete for- 
„ za , che badi a ridurre in dovere gli eunu- 
„• chi, che hanno avuta l’audacia d’attentare 
>, contro la perfona del loro Sovrano , e di 
,, rinchiuderlo in una prigione , come pre- 
„ tendete di dar la legge al Governatori 
„ delle provincie ? Se vi uniformate alla fcelta 
,, fatta dagli eunuchi nella perfona d’uii gio- 
,, vine Principe, per collocarlo fopra il Tro- 
,, no , non dovete dubitare , che tutta 1’ all- 
,, ferità non redi nelle loro mani. ” 

T uve- 

(a) Lteou^hì’Uu • (b) Li'Uhin, 
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< Tuveno, rinunziando alle fperanze, che la 
fua ambizione gli aveva fitto concepire , diede 
immediatamente V ordine , che fi arrefiafie Leo- 
tivio, c fi rinchiodefle in una prigione* dopo 
di che, fpedì fegretaraentc Canvegio (a) in 
Tchang-ngan per conferire col Primo-Mini- 
llro , e per concertare col medefimo i mezzi di 
liberare T Imperadore da quella fchiavitìi . 

Quello Mmillroy invigilando con fomma 
attenzione fopra tutto ciò , che accadeva nella 
Corte, feppe, che Sunacio (bj. Generale delle 
principali truppe dell’ impero, era entrato in 
un violento furore contro gli eunuchi ' onde 
profittò del di lui fdegno, e gli lece propor- 
re , per mezzo di Cerinio (c) , di disfarli di 
Loecio, e di Vanfonio, come dei principali 
autori deir attentato commclTo contro la perfo- 
na dell’ Imperadore. Gli pofe fotto gli occhj 
cosi la gloria, che glie ne farebbe ridondata, 
liberando l’impero da quei mofiri di fcelle- 
raggine, come le ricompenfc , che poteva afpet- 
tarfi dal fuo Principe per un fervizio di tant* 
importanza , che gli avelie refo ; ed a fine 
di determinarlo piti predo, gli fece temere, 
che un altro avrebbe potuto ufurpargli una tal 
gloria , avvertendolo , ch’ei fapeva , per un ficu- 
ro canale, che già vi era chi fi difponeva a 
portarli a liberare l’ Imperadore . Sunacio non 

M 1 ellto 

. (a) T/ian^-biuen-ho$t, (c) 

(bj Sun-tì-ttha» , 
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— efirò ad incaricarfi di tal commiffione J ed 
effcndofi farrò ckiamarc Tongapk) (a) , « Tco- 
tingo (b), due de’ fuoi Uffiiiali , dopo qual- 
pg"® che deliberazione, convenne con effi di fcé- 
7~ chso- gliere il giorno feguente, eh era il primo 
giorno dell’anno , per 1’ efecuzione del loro di- 
■ fegno , e d’ appoftare frgretamente alcuni fal- 
dati n.*l palazzo p'^effo la porta, per la quale 
folevano entrarvi i Mandarini . 

In quello giorno, l’eunuco Vanfonlo fa uno 
dei primi, che vi fi portarono . Appena ch’ei 
vi fu entrato, Sunacio, il quale aveva voluto 
troVarfi prefentc , diede ordine ai fuoi d’ arre- 
narlo , e gli fece immediatamente troncar la 
teda. Dopo di che , accompagnato da una trup- 
pa dei fuoi più valorofi foldati , penetrò fin 
nel luogo della prigione dell’ Impcradore , ed 
obbligò le guardie a deporre le armi. Picchiò 
quindi alla porta per avvertire quello Monar- 
ca , che il traditore Vanfonier era già morto , 
e foggiacciuto alla pena , che aveva meritata . 
L’ Imoeradorc, e l’ Imperadrice , non poten- 
do creder vero un cosi improvvìfo cangia- 
mento, domandarono, che fi moRraffe loro la 
teda' del delinqUentè eunuco . Avendola Su na- 
ciò fatta palfar per la ruota, effi <l>e<lero 
ordine, che fi gettalfero a terra le porte della 
loro pripione , fonde ufeironn finainrente , Icor- 

tati dalie truppe' dì quello Generale. 

. ^ Voltl- 

. (a) Tong-yen-pi. (b) Tcheou-ubing-hotì . 


Digitized by Googlt’ 



DELLA CINA XIII. DINA^. i8i 
■ Voflinio andò loro incontro , alla tcfta dei 
Crandi , c gli conduflc fopra il Trono , dove 
tutti gli fakitarono di nuovo, e fi, congratu- J ,po- 
iarono con efli della felice rivoluzione, ch’era 
accaduta. Teotingo propofe d’andare ad arre* Tchat» 
ftare } due eunuchi Loecio , t Vafannio; ma 
fi Teppe, che fio dal piiq-ipio dello Icompi. 
glio cagionato dalla morte di Vanfonio, i 
medefmii erano fiati uccifì dal popolo a colpi 
di baflone, e che Sifìvio fi era gettato in un 
pozxo , d’ onde clTcndooc (Iato cavato il cada* 
vere, era fia*^o fatto in pezzi. 

Si diedero in fcguito gli ordini , che fi 
cfiinguefrero le famiglie dei quattro rei di 
lefa-Maefià ; e dopo elTere fiate prefe le necef- 
farie informazioni contro quelli, che avevano 
avuta parte nella loro congiura, ne furono ar. 
refiati venti , i quali foggiacquero al fupplizio 
fecondo il rigore preferitto dalla legge. Ri- 
guardo al Principe ereditario , l’ Impcradore 
difie, ch'efTeado quello, un fanciullo, non 
gli fi poteva in alcuna maniera imputare a 
Slitto ciò, ch’era accaduto* ma «ha ciò non 
ofiantc , non convenendo lafciargìi in apprefib 
il titolo di Principe ereditario, avrebbe egli 
avuto in apprelTo folamente quello di Prin- 
cipe di Tè. 

L’ Irnperadore , per ricorapcnfarc Sunacio 
del rilevante fcrvizio , che gli aveva prefisto, 
cangiò il di lui nome in quello di Lita- 

M I ciò 


Digitized by Google 



iSi STORIA GENERALE 
' , CIO (a) addottandolo , per così dire, nella fa- 

*”‘8^** Imperiale^ Quefto Principe cangiò al» 

1 ang i nomi di Tcotingo, e di Tongepio in 
quello di Licingo (b) , e di Linepio (e) ; ed oltre 
Tr^«o- dell’ avergli dichiarati tutti tre Capitani delle 1 

fuc guardie, efaurì i fuoi tefori per arricchir- ! 

gli. Non potendo innalzare ad nn grado pili | 

fublime il Primo-Miniftro Voflinio , lo trattò 
colla maggior didinzione poflìbile , accordan- i 

dogli tutta la Tua confidenza , e non rifolven- 
do cofa alcuna , fenz’ averlo preventivamente 
eonfultato. Allorché Tuveno fu informato di | 

un tal cangiamento, conobbe evidentemente, j 

che Chinilio gli aveva dato un ottimo confi- ^ 

glio’ onde concepì per qued* Uifiziale una ' 

/incera dima. | 

L’Imperadorc, fubito dopo il fuo ridabili- j 

' mento nel T rono , eflendofi determinato a to« | 

gliere agli eunuchi ogni fpecie d’autorità fopra 
il governo , diede l’ ordine feguente : „ Dopo ^ 

)) il regno di Sifongo , i Minidri hanno feguito j 

}, il codume di riferire gli affari di dato ad 
’ t, un Tribunale interno compodo d’ eunuchi , ' 

» i quali, tróvandofi piò vicini alla perfona | 

„ del loro padrone, fembrava, che poteffere > 

meglio d’ogni altro dare mature , e folidc 
„ decifioni . Ma l’ efperienza ha fatto cono* ^ 

„ feere, che fi era prefo errore: mai non fi I 

„ è ve- ( 

(a) Lt’kt’UbaQ. (c) % 

(b) Lt-kt-beet . 
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' è veduta tanta diflenfione nel miniftero: i 
„ principali impieghi fono divenuti vili , e 
„ difprczMbili ; ed il governo, in pre la al 

difordine, ed agli abuli, fi trova in un pgj 
„ cosi grande fcompiglìo , che fi rende quafi Tchao- 
„ imponibile rvftabilirlo fopra V antico piede . 

„ Io ordino adunque, che le cofe Ceno rimclTc 
„ neirifteffo fiato, in cui effe erano nel prin- 
„ cipio del regno di Sifongo , c che per il 
,, tempo avvenire , i Minifiri facciano imme- 
„ diatamente a me le loro relazioni . 

Alcuni giorni dopo, Voftinio, e Vivo» 
lio (a), Minifiri di fiato, fecero una rimo- 
ftranza, nella quale fofiennero, che tutte le 
difgrazie accadute nella Corte avevano Tem- 
pre avuta la loro origine dagli eunuchi, che 
Il trovavano alla tefia delle truppe; c con- 
feguentemente proponevano , che fi toglief- 
fc loro il comando delle medefime . Quindi il 
primo demandava quello della finifira per fe , 
e quello della delira per il fuo collega, fog- 
giungendo, che queflo era il folo mezzo di 
tenere nel dovuto rifpetto i Governatori delle 
provincie, ed obbligargli ad ubbidire. L’ Im- 
pcradore , temendo , che un tal cangiamento 
non eccitafle qualche nuova turbolenza, volle 
preventivamente udire il fentimento dì Lita- 
eio, e del fuo Configlio. Gli fu rifpofto, che 
la forza degli fiati, e le rivoluzioni, alle quali 

M 4 que- 
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' ■ qucfli foggiare vano , derivavano ordinariamente 

E*à CR. buono, o dal cattivo regolamento delle ^ 
1 ang truppe, e per tal ragione le perfone di let- 
tor teré fembravano poco proprie ad effere in- , 
Tcha9- caricate di tal comtniflìone ; e che dare 

4j0fjPm ^ 

al Tribunal dei Miniflri il comando delle 
truppe farebbe Rata una ^{ergente di difficoltà, 
c di turbolenze. Cosi Tlmpcradore adottando 
il parere del fuo Configlio, lafeiò le cofe 
nello fiato , in cui erano . 

Voftinio, perfuafo , eh* era affolutamente 
nccefiario difiruggere 'gli eunuchi , e vedendo 
non aver potuto venirne a capo per la ftrada , 
che aveva già tentata , pensò di profittare 
deir arrivo di Leumonio alla Corte. Dopo ef- 
ferfi abboccati , ed aver conferito infietne , Leu- 
>• monio convenne di lafcìare alla Corte una par- 
. tc delle fue foldatefchc fotto gli ordini di Liu- 
- nio (a), fuò figlio adottivo, per impedire, che 
gli eunuchi eccitaffero qualche follevazionc . 
Onavio (b) , uno dei principali Membri del 
Configlio , rapprefentò , che ciò era l’ iftefio 
che formare due fazioni , le quali dovevano 
ncceflarìamcnte riufeir funefie allo fiato: ma 


Vofiinio , che riguardava gli eunuchi come 
l’unica cagione di tutti i mali, non volle mai 
approvare, che fi licenziaflerole truppe ; anzi ot- 
tenne, mercè le fue replicate ifianze, l’ ifpezio- 
ne , ed una così alfoluta autorità fopra le mede- 

fimc, 

(a) (b) Han-ou, 
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firn® , che diptn^cvaao intcratacatc da cf« 
fo . Quefta grazia « aggiunta ai primi palli 
eh* cg^ aveva fatti , a che gli eunuchi non 
ignoravano, k> refe loro mortai nemico, 
Vedendofi allora in iftato di poter tutto in- T<ìm0- 
traprendero contro di loro, propofe d’cftcrmi- 
rargli. Onavio gli dille, che non era polli- 
bile riufeirvi ; e che, dall’ altra parte, avendo, 
i medefimi un partito troppo potente, fi do- 
veva temere, che vedendofi troppo preflati^ 
non cagioMalfero gualche grande fconipiglio, 
Vofiinio però non fi arrefe a tali ragioni, , 
Avendo l’ Imperadorc confultato Onavio in 
particolare, queflo gli confefsò, ohe gli cu-, 
nuchi erano mtti rei della corpirazione naac- 
chinata, cd efeguita nell’ anno i precedente j e 
che farebbe ftato necelTarin punirgli , allorché 
furono efierminate le quattro fanaigiie dei loro 
Capi. L’Impcradore gli domandò allora coq 
vivacità , perchè non fe n’ efa fatta parola a 
Vofiinio? „ Perchè (continuò Onavio) l’ iHefi» 

„ fa Maefià Vo/Vra non ne dilfe cos’ alcuna ^ ^ 

„ e non profcriffe fe non le quattro fanai^t 
„ glie, che furono eftinte. Per i Principi non 
„ vi è cofa piti fagrofanta. della loro parola 
„ allorch’ efii fi fono una volta fpiegati , la ' 

„ loro volontà dcv’effere invariabile. Se la 
„ Maefià Voftra fa morire un folo eunuco , 

„ dopo avergli ri fparnaiati allorché poteva pro- 
„ cedere con tutto rigore contro effi , pila 

„ non 
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„ non V» farà chi fi creda ficuro. Ciò noà 
„ ofiante, è neceffario farne offervare ' coUa , 

„ poflfibile attenzione gli andamenti , c gifti- 
„ gare i colpevoli, rendendo pubblici i loro 
,j delitti; ma è neceffario nel medefimo tem« 

„ po ricompenfar quelli, che adempifeono i 
„ loro doveri , e non fi allontanano dai confini 
,, del proprio fiato. Cosi facendo, io non du« 

„ blto, che non fi venga a capo di ridurgli 
„ alla loro prima iftituzione , camminando 
„ per la ftrada della giufiizia . Se ne trovano 
„ dieci mila nel palazzo di Vo^ra Maefià ; 

„ or potrebb’ella determinarfi a far trucidare 
„ un cosi gran numero di perfone ? Un gran 
„ Principe deve accordare la fua protezione 
„ a tutti i fuoi fudditi ; s’egU non è coftan- 
„ te nella fua condotta , e fi appiglia ora ad 
„ uno , ora ad un altro partito , il di lui re- 
„ gno non può effere felice . Ved’ella affai 
,, chiaramente, che la fua autorità è. fiata 
„ ufurpata da tutte le parti .* fe l’ aveffe in- 
„ teramente riacquiftata, farebbe allora il pa- 
li drone affoluto di fare tutto ciò , che voleffe . 

„ Ma fenza effere pervenuta a tal punto , fen- , 

„ tare una cosi grand’ intraprefa , non è for- 
,, fe r ifteffo che efporfi al pericolo di pcr- 
„ dere la potenza , che gli è rimafta ? “ L Im- 
peradore, conofccndo con quanta prudenza lo , 
aveva egli configliato, gli lafciò la cura di^ 
prendere tutti i temperamenti , che aveffe ere- / 

duti 
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Jati 'opporruni per evitare di giungere aU’ul* 
tima cflremirà. 

Frattanro gli eunuchi , vedendo Voftinio 
ofiinato nel volergli diftruggere , introduffcro 
nel palozso un numero di giovinetti, e *ii Tcha»-' 
fanciulle di beirafpetto per effere, per loro *-^*’*^' 
mezzo , idruiti di ciò , che (ì macchinava con- 
tro eflì . Quelli efploratori gli avvertiro- 
no bea predo, che Vodinio aveva prefentata 
una memoria , in cui chiudeva la diftruzione di 
tutti loro , ad eccezione d’ alcuni , che pro- 
poneva di falvare per il fervizio del palazzo « 

Sì fatto avvifo gli pofe pih che mai in timo- 
re* talché fi radunavano di giorno, e di not- 
te , per coneertare i mezzi di disfarti d’ un 
.tal nemico. 

Toftinio aveva allora la fopraateudenza di 
tre Tribunali, e la commiftione particolare 
di fomminidrare alle truppe i vedimenti , ed 
i viveri. L’eunuco Antivio (a), che coman- 
dava alla guardia interna , diede ordine ai Tuoi 
foldati di fingere di volerti ammutinare , e di 
lamentarti altamente, che Vodinio aveva loro 
tolti gli abiti di date . Etiti fecero effettiva- 
mente uno drepite così grande , che 1* Impe- 
radore , per calmare gli animi , ti vidde ridot- 
to alla necetititH di togliergli l’ ifpezione , colla 
^uale era unita la dogana del fale , e del ferro , 
una delle piti lucrative dell’impero. 

Quedo 

(a) Han'tjiuen-boel . 
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■ “ Qucno Mimftro fu meno fenfibile a tal dì’i» 

E* v*^cn. quello , che lo {offe (lato alle pre» 

^i ang n'urofe iftanzc fatte da Leumonìo, c da Tu- 
9oi vtrto per otteaere il comando generale fopr* 

' TeW gli gifri Governatori delle provincic. L’Iena 
pcradore non poteva, accordare una cosi potea» 
te carica , fenxa darfi ua padrone , c fenza efporR 
■ al pericolo di vederfi fpogliato della poca 
torità, che gli era rimafta . 

Voftinio, vedendo, dall’ una parte, l’odio^ 
che gli portavano gli eunuchi , e dall' altra , 
k fmifurata ' ambizione di quelli due Gover. 
Datori , non fapeva a qual partito fi doveffe 
appìgltare. Si determinò finalmente a chiamar 
re Tuveno in fuo ajuto , c gli fcrifTc fegreta- 
mente, che l’ Imperadorc gli ordinava di por- 
tàrfi, colle fue truppe, a prenderlo per con- 
durlo alla Corte Orientale . ’ ; 

■ L’ Imperadore , informato , che gli eunuchi 
procuravano di farli un partito , e che Anfir 
vio aveva fatti efplorarc i fentimenti di Li)- 
tacio, di Licìngo, c di Lioepio, i quali era- 
no tutti tre molto potenti , entrò in ^ una 
grand’ inquietudine . Gli fu progettato d’invi-- 
taro ad un pranzo Voflinio, ed i Capi degli 
eunuchi , per procurar» di riconciliargli .infic- 
me: ma Onavìo gli rapprefentò, che gli eu? 
ouchi farebbero quindi divenuti piu infoien- 
ti* e lo conligliò piuttollo a farne morire 

alcuni dei piU protervi , e dì condannarne al- 
tri 
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tri BH’rniio, non dubitando « (oggiungtva cgK, 
che quelli , ebe -fofhtro recati , non cangiafic- 
ro condotta. Elfì erano divenuti così potenti , 
che più bob' ubbidivano ai di lui oedini, e 
ricuTavaBO impieghi atiche onorevoli, perchè i 
medefimi gli avrebbero allontanati dalla Corte. 
'QuefVo Principe conobbe allora, che noe éi^ 
più in Tuo poterè reprimere la loro infokma» 
c ridurgli in dovere, 

Tuveno , attefo l’ Invito fattogli da VofU* 
nio, aveva immediatàmente fatte preparare le 
fuc truppe per marciare in fòccorfo dell’Im* 
•pcradore, a cui non aveva mancato di farlo 
faperc. Quello Principe, temendo, che Len- 
- monio non volelTe contraflare a Tuyeno la 
gloria di liberarlo dalle mani dei Ajoì nemi- 
'cifcche una tal concorrenza non Topprimef* 
fc affatto, fece feri vere , per mezzo di Volli- 
nio, a quelli due Governatori, che li unilfe- 
ro infieme per la propolla fpedizione, 
'Licingo, e Linepio , molto (fìverfì da quel- 
li cV erano llati altre volte, fi erano riveftiri 
d’ un infoffribile orgoglio . Onavk> dilfe all* 
' Invpéràdtere , che aveva commeffo un errore, 
'ingrandendogli, e che li doveva contentare di 
rìcompenfare i iervizj da ellì refigli con oro, 
•con argento, c con fete, fenza permetter lo- 
ro d’entrare nel palazzo e d’ufcime a loro 
f grado ; che una tal libertà gli aveva rovi- 
< nati , procurando loro 1’ amicizia degli eunu- 
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T chi , dei quali , fe Tuveno fi foffe portato ia 

Tchang-ngan, effi non avrebbero mancato di 

xling partito . • ^ 

9 ®i Quefto Generale parti, in fatti, da Ta- 
K‘chM- lèang, nella decima Luna, con un potente 
efercito , e prefe la ftrada della capitale. 
L’eunuco Anfivio , informato della di lui 
marcia, dille a Licingo, ed a Linepio di ra- 
dunare le loro truppe, e di follecitarc T Im- 
peradore ad ufeire da Tchang*ngan per paffa- 
re in Fong-fiang . Quello Principe, vedendoli 
abbandonato alla loro diferexione, mandò a 
dire a Voftinio , che per il bene della fua 
Lmiglia, e dell’impero, era obbligato a pren- 
dere la ftrada dell’ Oueft J ma eh egli , ed i 
‘ Grandi potevano incamminarfi verfo l’Eft, 
effendo quello il miglior efpediente nelle at- 
tuali circoftanze. 

In quello medefimo giorno, l’ Imperadore 
convocò un Con figlio dei fuoi Grandi , ed 
avendo , in piedi , ai fuoi fianchi l’ eunuco Anfi- 
vio , ed alcuni altri , fi trattò degli affari riguar- 
danti il governo. Liunio , per ordine di quello 
perfido eunuco , profittò del tempo , in cui^durò 
il Configlio , per dare il facco ai tefori dell Ira- 
.peradore, e per far partire fenza ftrepito i Prin- 
cipi, 1® Principeffe, e le donne del palazzo . 
Avendo una truppa di foldati inveftita la fala di I 
udienza, l’eunuco Anfivio fi proftò in terra, 

« dlffe all’ Imperadore , che aveva avvifi Scuri , 

che 
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che Tu vene fi era porto in marcia, alla te- ~ 
fta d*una numerofa armata, per portarfi ad 
obbligarlo a trafportare la refidenza della Cor- Tang 
te in Lo-yang* onde, per metterlo al co- 
perto dalle di lui intraprefe, erti avevano 
prefa la rifoluzione d’ accompagnarlo in Fong- 
fiang, dove farebbe (Iato pili (icuro. Vason- 
co, irritato dall’arroganza di quell’eunuco, 
fi alzò fu riofa mente , e ponendo la mano al*- 
la fciabla , fi ritirò in un fecondo appartamen* 
to , d’ onde Anfìvio , feguito da una truppa ' 
dei Tuoi foldati, lo cortrinfe a difcenderc, 
per fottrarlo alle fiamme dell’incendio, che 
il traditore Liunio aveva eccitato in tutta le \ 

parti del palazzo. L’ Iniperadore , e l’Impe- 
radrice , feortati da circa cento perfone , ufei* 
ròno finalmente da Tchang-ngan , col cuore 
pieno di fdegno , e penetrato dal dolore . Leu* 
snonio fi portò ad incontrare il Principe , a 
Io ricevè con tutte le apparenze di rifpetto , 
e di fommilfione, che fi potevano fperarc da 
un fuddito zelante. 

Tuveno era gii molto vicino a Tchang* 

'iigan, allorché gli fu data la notizia, che 
l’ Imperadore era (lato condotto in Fong-fìang- 
Ei voleva tornare indietro; ma per non ren- 
dere inutile ciò , che aveva giè (atto , ad in- 
fiigazione d’uno dei fuoi Uffiziali , che Io con- 
figliò a rompere l’ intelligenza fra Leumonio, e 
Nincanio , s’incamminò , colla fua armata , ver* 

fo 
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fo Hou-tchèou, ìli cui era Governatore qutft* 
ultirno. Nihcanio, che gli .teneva continua- 
mente intorno alcuni efploratori per offervacr 
ne gli andamenti, appena. che Teppe, ch’egli 
aveva prefa U ftrada d’ Hóu-tchèou , andò a 
porfi nelle di lui mani. .Tuveno l’ticcolfc, 
Tna gli fece intendere, che Hoa-tchèou era 
troppo vicina a Fong.fiang ; c che quindi Leu- 
tnonio noti avrebbe mancato di cercare di 
vendicarfi deiraxione, ch’ci gli aveva fatta , po- 
«endofi nel fuo partito, foggiungendo ch’era mi- 
glior configlio ritirarli nel governo di Tchong- 
ou , dove , in fatti , lo fece condurre da un di- 
ftaccamento, fenxa. permettergli di ritornare 
in Hoaitchèou, di cui fi .refe padrone. 

Voftinio, ch’era rimafio ìn Tchang-ngan , c 
non era andato dietro all’ Imperadore , avendo 
faputo, che Tuveno fi trovava cosi vicino, 
lo follecìtò. ad accorrere, in ajuto <di quello 
Principe, ed a liberarlo dalle mani dei tra- 
ditori , che fi erano refi padroni della di lui per- 
fona.. Tuveno rifpofe , che Tlmperadorc avreb- 
be forfè difapprovato , che da effe fi tentaffe li- 
berarlo dalle mani di Leumoaio, c degli eu- 
• nuchi,; ch’*i nondimeno non poteva foffrire 
la vergogna d’effer venuto inutilmente da un 
paefe cosi lontano* Prefe quindi la rifolu- 
ziooe di palTare in Tchang-ngan per con- 
fultare col Primo-Minillro , e coi Grandi, 
eh’ erano rimalli in, quella capitale. Voftinio 

fi por- 
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(ì portò a riceverlo , alla teda di tutti i Gran- 
di fchierati in buon ordine, c 1’ introduflc 
con magnificenza nella città. Il refultato del- 
le loro conferenze fu , ^hc bifognava paffa- 
rc in Fong-fiang, e ricondurne l’ Imperadore . 
Tu vene ufei da Tchang*ngan coU’ifteflb cor- 
teggio, eoa cui vi era entrato, e lì portò 
a raggiungere la Tua armata , alla quale fece 
prendere la drada della città fuddetta . 

Quedo Generale , giunto davanti la piazza , 
fece accampare le fue milizie ali’Ed, e li 
avvicinò alle mura . L eumonio fall fopra i 
badioni, e gli diffe, che l’ Imperadore non 
lì era ritirato in Fong.fiang fe non per porfi 
al coperto dalle difgrazie, che in un più lungo 
foggiorno in Tchang-ngan non poteva evitare, 
foggiungendo , che i maneggj di certi fpiriti in- 
quieti , troppo fieri per i fervizj che gli ave- 
vano predati, velo avevano forzato. Tuveno 
rifpofe, che domandava la morte d’Anfivio 
per punirlo della temerità, che quello aveva 
avuta , di codringere ITmperadore ad abbando- 
nare la fua Corte; e che la rifoluzione da 
eflo prefa non aveva altro oggetto che quell» 
di feortare il fuo Sovrano, e di condurlo fin 
nel fuo palazzo, fecondo il dcfidcrio di tutti 
i Grandi, in, nome dei quali era egli andato. 
Soggiunfe, che fe Leumonio vi fi oppone- 
va, e gli fofTe io avvenire fucceduta qualche 
S t. iìelU Cins T. XIX. N di fgra- 
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rrrrm^. difgr^ziji non avrebbe avuta ragione di la? 
me ntarfene ; • pcfochè poteva evitarla. 

Tuveoo non fi trattenne lungamente davan- 
^01^ FongrfisngJ attefi gli ordini replicatamen- 
Tcòaf‘ te ricevuti in nonie dell’ Impcradore di riti- 
rarfi nel fuo governo , prefe la firada di Pin- 
tchèou , di cui era Governatore Licingo , il 
quale, al di lui tvvicinaefi, fi portò a lotto- 
metterglifi . 

Lcumonio, informato, che T-uveno non 
era tornato al fuo governo, ottenne daU’Imr 
pcradore un ordine diretto a Linceoio di porr 
^arfi a foccorrerlo. Linccnio invib cinque mir 
ja foldati a cavallo fotto il comando di Lì- 
tafiio, i quali, avendo incontrato, al Nord 
di Ping-yang, un corpo di truppe di Tuveno, 
i’ attaccarono, e lo disfecero interamente. 

Anfivio, dal capto foo, fpedì venti eunu? 
chi, i quali incaricò d’impegnare i Governa- 
tori delle provincic a fomminifirare le lorp 
truppe, e di radunarne elfi ifiefli; ma quelli 
cunuclii prefero così male le loro mifure^ ' 
eVefiendo caduti nelle mani di Tuveno’, 
quefio Generale gli fece tutti privare di vita. 

Ganimip era uno dei Governatori dell’ im- 
pero, che avrebbero potuto obbligare "ruveno 
a far divcrfmnc * era egli non folo potente , ma 
«nche di luì vicino . Leumonio però non vi pen- 
sò I poiché non credeva , che avefle egli altre mi- 

fuorché quelle di ftabilirfi nel Kiang-nan, e 

' ■ ' ' ' ’ ' d’ eficn- 
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d’ eflendcre i confini dei fuoi dominj verfo — ' 
il Xchè-kìane. Quello era, in fatti, il di 
lui piano* c Lìnfovio, di lui Generale, face- 
va allora l’affedio d’ Hang-tefièou , dove fi 
trattenne per iunghiflimo tempo, fenza eflcrc Te^ao- 
potuto venire a capo di renderfene padrone . 

Vofinvio , Generale di Teslovio , aveva così 
ben difpofii i fuoi quartieri , che incomodava 
moltiffimo Lìnfovio , c gl’ intercettava quali 
tutti i convogli, che gli giungevano. 

Linfoyio, per àppor riparo’ a' tali inconve- 
nienti , fparfe la voce , che fi era determina- 
to a levare raffedio* ed a fine d’ accreditar- 
la maggiormente, diede ad alcuni prigionieri 
d’ Hang-tchèoo il luogo di poterli falvare, 

Verfo la fera, fecè partire prima di tutti i 
vecchj, ed i. deboli della fua armata , feorta- 
ti da un corpo dei fuoi pifi valorofi foldati, / 

ai quali diede l’ ordine d’ appoftarfi in un’ 
imbofeata in un fito, che loro additò, in vi- ' ' 

cìnanza della montagna Tfing-chaii (i); ed cj 
gli feguì fubito col redo dell’ efercito , perfua- 
fo, che Vofinvlo pqu avrebbe mancato d’in- 
fcguirlo. Quello Generale, infatti, gli diede 
dietro fin alla montagna fuddetta , dove quel- 
li, che fi trovavano nell’ imbofeata , lo circon- 
darono così opportunamente» che lo, feccr» 

N ^ pri- 

(i) SelTinta //al Sud di Tchang-hing-hìen dipea- 
dente d’Hou-tchìou fou, nell* provincia del Tei^- 
iarg . Ediitre , 
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■“ prigioniero. Tcslovio fu inconfolabilc per U 
prefa <lel fuo ‘Generale . 

3J-J j’ Linfovio, vittoriofo , tornò a far Tairedlo 
yai ^ d’Hang trhèou, c confumò anche un lungo 
Tf'irfo- tempo davanti quella piazza. Vedendo final- 
xncnte, che non poteva venire a capo di ri- 
durla , fi determinò a ritirarli • ma per timore , 
che Teslovio non gli fi opponelTe, fece rida- 
bilire il fepolcro dei di lui antenati, ch’era 
Rato alquanto danneggiato , e gli rimandò tut- 
ta la famiglia di Vonfivio. Tcslovio, obbli- 
gato da un’ così onedo procedere , non pensò 
a moledarlo nella di lui ritirata. Ganimio 
gli rimandò ancora Vonfivio, che fii cambia- 
to con Simpenio fatto prigioniero da Vonli- 
vio medefimo . 

Litadio , dopo aver battuto Tuveno, ad 

Oggetto di ridurlo alla ncccflità di far una diver- 
fionc , e di dividere le fue truppe , andò ad 
attaccare le due città di Tsè-tchèou , c di 
Chi*tchèou, c fé ne refq padrone . Tuveno , 
accorfe in perfona a difendere quelle fiotto» 
mefle alla fiua autorità , ^o che non impedì , 
che Litadio fi portalle di nuovo a porre l’af- 
fedio davanti T5Ìn-kiang, che avrebbe fienz* 
alcun dubbio conquidata, fe Tuveno non li 
foffe appigliato al partito d’inviare in fioccor- 
fio della medefima" fiuo «ipote Tonvingo (a), 
c con eflb le truppe, che fi trovavano fiotto 

il 

(a) Tck'.-ycot'.'nlng , 
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il cornando di Chiufongo . LitafHo, cfTendonc 
flato avvertito , non iftimò efpediente afpct- 
targli; onde levò Taffedio, c fi pofc in mar- 
cia per ritirarli . 

Chiufongo, e Tonvingo, vedendoG alla tc- 
fta d’ un potente efercito , lo infeguiroiio , e 
lo batterono . Profittando quindi della loro 
vittoria , paffarono ad inveftire Tsè-tchèou , 
e Chi-tchèou , che riacquiftarono • dopo dì 
che, s’impadronirono ancora di Fcn-tchèou . 
Di là, avendo prefa la firada di T^in-yang, 
dove fi trovava l’ ifiefib Lincenio , ^i forma- 
rono Taffedio. Lincenio, nelle frequenti, c 
vigorofe fortite da eflb fatte, uccife loro un 
numero confiderabile di foldati, e gli obbligò 
a decampare. L itali: io , e Tevozio fi diedero 
allora ad infcguirgli , e gli molcftarono mol- 
tiflimo nella loro ritirata, oltre dell’ aver lo- 
ro tolte Tsè-tchèou, Chi-tchèou , e Fcn-tchèou . 

L’intraprefa di Tuveno fopra Tjin-yang 
aveva abbattuto in maniera il valore di Lin* 
fcnio , che quello gran perfonaggio fembrava 
affatto diverfo da quello, che per l’addietro era 
flato* la potenza del fuo nemico gli fembra- 
va cosi formidabile, ch’entrò in timore, che 
fe il medefimo avefle intraprefo a difiruggerlo , 
non gli foffe con tutta facilità riufeitb'. Divo- 
rato internamente da quefio fofpctto, ci non 
lafciava comparire vcrun fegno di gio|a nel vol- 
to. Lifunio , di lui figlio, atterrito dal vedere 

N 3 un 
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gran cangiamento di carattere,' gli 


profpcrità di Tuveno era ^uafl 


J '.inir al fuo fine, avendo egli irritati contro 

animi generalmente di tutti ; 

7f/>«- mentre, eflend* la fedeltà, e la buona fede 
come ereditarie nella loro famiglia , elfi , per 

10 contrario , dovevano efiere aflbìutamentc 
amati da tutti^ e che in confeguenaa, fenzafeo* 
raggirfi , e lenza dimoftrare un timore , di cui 

11 loro nemico avrebbe fenz’alcun , dubbio prò* 
fìttato , era neceflario afpettare la di lui rovi- 
na , a cui correva incontro egli ifìello . 

Lifunio era figlio d’una concubina di Lin* 
cenio , da quello amata con particolar tene- 
rezzqi. Figinia (a) , di lui legittima moglie, 
non gli aveva dato alcun figlio* ma ficcome 
Lifunio era un giovine pieno di valore, di 
fpirito, di prudenza, e di molte altre eccel- 
lenti qualità, così quella ErlncipelTa lo ama- 
va, come fe gli fofle fiata veramente madre. 

Leumonio, temendo Tempre, che Tuveno 
non tornafle indietro, c conofeendo di non 
aver forze ballanti per refiftergli , procurò di 
tenerlo occupato nel proprio di lui governo , 
ad oggetto oimpedìrej ch’ei penfaflc ad elfo. 
Confeguentemente follecitò Lincenio , di lui 
dichiarato nemico j e Ganimio a muovergli la 
guerra^ e per determinarvi fpecialmeatc quell* 
ultimo , fi maneggiò in maniera , che venne a 

capo 
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capb d’ ottenergli il titolo di Principe d’ Ou , ^ 
del quale glieric fece recare le LcttereiPatcnti 
per mezio d’ un Uffiziale della Corte, Xan^' 

me con Un ordine fcrittò di proprio piigtlo ^ 
dèli’ Iniperadore, in cUi gli s’ingiungeva di 
far la pace coi fUoi vicini del Sud , e di porfi 
in marcia per andare ad attaccare Tuveho ; 

Perchè poi Tàslovio, mo(fò dalla gelofia, nòti 
difordinalTe quello piano,' LeUmonio gli fece 
anche fpedire le Patenti di Principe diYuei'. 

• Fontongo (a) incrocicchiatra allora (opta' il 
gran frume con gròffe Barche,' e divallava 
tutto 11 pasfe pollo fra Smen-tchèoU (ij, C 
Yang-tchèòu. Stancò fihalitietìfe di corfeg^ià- 
ré , prete la rifoluziotié di llabilirfì ih un paefe, 
e tentò di rendérfi padrone di SiUen-tchèou . 
TeVinniò (b) , che n’cta il Governatore , noti 
lafciò , che fi twicinalfe alle mUra della cittK ; 
ina avendo fatte montare le fue truppe fopra 
le barche da guerra, gli andò iricoritro , e gli 
riafcl di batterlo ih maniera j che 1’ obbligò 
ad allargarli iri alto mare . Qanimio fece cf- 
frìre a quello corfaro Un ifhpiego delle fue mi- 
lizie: FotìtongO Faccettò; ed eflendo flato 
ricevuto onorevolmente, e ricolmato di doni^ 
gli fu conferito il titolo di Luogotenente del 
Governatore . 

Gran tempo prima , Fonfongò aveva , pet 
N 4 mez- 

(a) Fong' 6 o»f-t 0 • (b) Tìen^kluti . 

(t) Ning-KoaH-foSt nella prOrinoia del, Kiangma, 
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7 mezzo d’uno dei fuoi Uffiziali, chiamato Ca- 
JERA CR. (*)* cfaminarc i fentimenti di 

i ang Ganimio per ifcuoprire fe quefto era difpono 
P «2 a cedergli la città di Yun-tchèou (i); ma 
Tchaa- Yan-tchèou era riguardata come un pedo di 
troppo grande importanza * perchè egli fofle con- 
difeefo a disfarfene.. Cagannio, piccato al rice- 
vere un rifiuto , difTe con molta fierezza , che 
non volendoli dar loro volontariamente quella 
piazza, efll avrebbero faputo conquillarla colle 
loro navi . Ganimio , che non fi era mai feor- 
dato d’un tal trafporto, domandò a Cagannio 
fe fi rifovveniva di tali minacce. Quell* 
Ulfiziale fc ne feusò, dicendogli , che il Tuo 
zelo per il fervizio del fuo padrone, ed il 
rammarico di non elTere riufeito nel fuo trat- 
tato , lo avevano mollo a parlare in quei ter- 
mini . Ganimio , forridendo , foggiunfe , che ; 
un’ altra volta farebbe pili contento di lui * 
e che s’ egli avelTe dimoftrato tanto impegno • 
per i fuoi interellì, quanto ne aveva avuto 
per quelli di Fontongo , non gli farebbe re- - 
fiata alcuna ragione di lamentarfene . i 
Ganimio aveva allora ricevuti gli ordini 
dell’ Imperadore , in confeguenza dei quali fece 
tutte le necefiarie difpolìzioni per portar la 
guerra nelle terre di T uveno , e per andare a 
porre l’ afiedio davanti la piazza di Sou- 

tchèou 


(a) Chang’kong-nai . 


CO Tchiog'KÌaog-fou, «ella proviacia d«l Kiang-aat 
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tchèou (i). Spedì le Aie truppe per terra, c 

fece trafportare per acqua il bagaglio, e le prov- 
vifioni dei viveri fopra alcune groffe, e pelanti 
barche , ch’erano deftinate al tragitto i tributi in 
rifo deirimpcradore, contro però il fcntimcnto Tc/>^«- 
di Sevonio- (a) , il quale voleva affolutàmente , 
che vi s’impiegaflero legni piccoli , e più leggie- 
ri , affinchè i convogli poteflero giungere 
con più fpeditezza. Ganimio ricusò di fe- 
guire quefto configHo, ma ebbe ben prcfto 
motivo di pentirfene . Le piogge continue re- 
fero impraticabili le ftrade , ed incomodarono 
moltiffimo le di lui truppe nella loro marcia; 

, talché qua nd’cfTc, dopo aver fofferte fatiche -inu- 

dite, ginnfero davanti Sou-tchèou, non vi tro- 
varono nè equipaggi » oè provvifioni , e fi 
viddero efpofle a mali incredibili.. Malgrado 
un tal contrattempo, Ganimio ebbe il corag- 
gio d’ invertire la piazza, e di rtringerne l’ af- 
. fedio. Tuveno aveva ufata la precauzione di 

} introdurvi un groflb numero di truppe , con 

I provvifioni da bocca , e con munizioni da guer- 

I ra in grand’abbondanza. Le piogge, che orti- 

I natamente continuavano , e la mancanta dei 
comertibili obbligarono Analments il di luì 
nemico ad abbandonare l’imprefa , ed a ritirarli. 

Appena che querto fu ritornato nel fuo go- 
verno , ebbe la notizia , che un corpo compo* 

Ilo . 

(a) Sìu-ouen . 

(i> SoH-tek^on di Fang-yang-fou, atl KUng-naa. 
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I - fto delle antiche foldatefclie di Sunto , ritirai- 
bell’ Jof, ^ dopo la disfatti , c la morte di quello v 
Generale i nella provincia dd Tchè-kiang , fi • 
era dato a Teslovio i il quale conofcendonc il 
valore » lo aveva ricevuto , ed aveva al me- 
defimo alTegnato per Comandante uno dei di lui 
Uffizialij chiamato Sivano (a). Quelli fug- 
gitivi , uomini naturalmente inquieti , ed in- 
clinati alla ribellione < avendo concepito il 
dlfegVo d’ uccidere Teslovio j e d’ impadronirfi 
del. di lui paefe, mandarono a pregare Tevin- 
nio, Governatore di Siuen-tchèou , a facilitar- 
le loro l’efecuzione. ElTendofi però Sivano di- . 
chiaratd tròppo pretto , fi accorfe alle armi 
da tutte le parti : quelli fedizioG appiccarono , ^ 
il fuoco in rnolti luoghi d’Hang-tehèoU: Tes- 
' lovio ebbe il tempo di poterfi falvare ; e U 
cofpirazione fvani. Ciò non ottante, Tevinniò 
continuava ad innoltrarfi , alla tetta delle fue v 
tritppe. Teslovio gli fece domandare s’cgli, 
eh’ era anche Governatore d’ una piazza , ed ' 
efpofto ai raedefimi infiliti, andava a fomen- 
tare una ribellione • Tevinniò noudimeno pro- 
feguì k fua marcia verfo Hang-tbèou , coll’ 
idea (T attaccarla . 

Vonfivio era partito egli tteffo per portarli • 
a rapprefentare a Ganimio l’urgente pericolò, 
in cui fi trovava Teslovio ,• ed a còndurgli - 
in ottaggio il di luì figlio Teslanio (b) . Ga- 
nimio 

(a) Sìu'$Min • (b) Tjt$n'tcbutn4ta» . 
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nimìo promile d’ajutarlo, e corroborò Tal* , ■ 
Icanza) che fece con Teslovio, dando in mo- 
gilè a Tcshnio la fua propria figlia. Taiv*' 

Frattanto Tcvinnio teneva aflediata molto 
firettamente Hang-tchèou . Fu egli battuto in Tchì'j- 
un’azione contro Teslovio ; ma non per que- 
fio fi determinò ad abbandonare la fua intra» 
prefa. Ganimio gli minacciò, s’ei non fi folle 
ritirato, di porre , in di lui vece , un altro Go- 
vernatore in Siucn tchèou . Tcvinnio fece dire . 
a Teslovio, che fc voleva dargli in ortaggio 
il fuo fecondo figlio Tefannio (a) , a cui pro- 
metteva in moglie fua figlia , ei avrebbe le- 
vato Taffedio. Eflendo fiate accettate quefie 
condizioni, Tcvinnio fi pofe iti màrcia , c fc 
ne tornò in Siuen-tchèou , feguito dai ribelli, 
che fi roifero nel di lui^partito; c Teslovio 
fu contentifiimo d’eflerfene liberato ^ 

L’Imperadorc fi trovava tuttavia nelle ma- 
ni di Leumonio, c degli eunuchi. Voftlnio 
parti da Tchang-ngan , e fi portò nell’ Mo- 
te Hong per follecitare Tuveno , ponendogli 
fotto gli occhj , che non bifognava afpettare » 
che fi follcvafie contro di lui tutto l’ impero. 
Tuveno, vedendo, che Linccniò non penfava a 
fare alcun preparativo per perii in campagna, 
e che Ganimio era più occupato nei fuoi prò* 
pr) interefli che in quelli dell’ Imperadorc , 
fi deterniinò a partire dall’ Ho-tchong , c pre* 

fe 

(a) Tjlen-ubutn-kean ^ 
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fe la ftrada di Tong ouei-kiao , alla teda di 
una delle pivi numerofe armate , che fi fodero 
vedute da lungo tempo indietro. 

Leumonto, effendo fiato avvertito della di 
lui marcia , diede gli ordini neceffarj , perchè fi 
radunaflero le fue truppe , alle quali volle coman- 
dare in perfona . Incontrò T uveno al Nord di 
Kouè-KÌen (i) ,etentòd’arreftarlo; maTuveno, 
contentiflìmo d’ averlo trovato fenza 1’ Impe- 
radore, fu il primo ad attaccarlo, e lo mal- 
trattò in maniera, che lo riduffe alla necefli- 
th di ritirarli molto difordinatamente . Dopo 
tal vittoria, continuò la fua marcia verfo 
Fong-fiang ; e giunto davanti qaefta città , fece 
il giro delle mura , veftito dei fuoi abiti da' 
cerimonia; e di tratto in tratto, profirandofi 
in terra come fe foflc fiato in prefenza dell’ 
Imperadore , efclamava : „ Non è mia inten- 
,, zion^ mancare alla fedeltà , ed al rilpct- 
„ to , che un fuddìto deve al fuo Sovrano ; 
,, ma vengo a liberare la Maefià Voftra dalle 
„ mani dei perfidi , che la tengono prigionie- 
,, ra , per quindi ricondurla nel fuo palazzo di 
„ Tchang-ngan. “ Dopo aver così girata la 
città air intorno, la fece invefiire. 

Nel principio dell’ afledio , le pioggie con- 
tinue , che caddero, cagionarono, a motivo 
deir umidità prodotta nel campo degli aflc- 
. dian- 

zi) Seflanta ly all’ Eft di Pao-ki-hten di Fong 
fiang-fou, nella proviacia del Chen-fi. Edittrt. 
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dianti , un’infermità epidemica, per cui peri 

un confiderabil numero di foldati. Il loro Ge- 
uerale, modo da una tal difgrazia, prefe la Tan» 
rifoluzione di levare 1’ affedio ; ma Tigacio (a) , foi 
e Lintifìio (b) , due dei primar; di lui Uffi* 
ziali, gli rapprefentarono , che da pili d’ un 
anno indietro, tutto T impero teneva gli oc- 
chj aperti fopra di loro : che una ritirata gli 
avrebbe refi la favola di tutta la Cina, cd 
avrebbe feoraggiti i loro foldati; c che Leu- 
monio, chiedendo foccorfo da tutte le parti 
dava a conofeere , che gli temeva. Tuveno,* 
che non aveva loro fatta quella propofizìonc 
fe non ad oggetto d’invefligarne i fentimen- 
ti , fu molto foddisfatto , vedendogli' nella rifo- 
luzione di continuare l’ affedio , di cui affrat- 
tò, d allora in poi , i lavori con maggior ca* 
lore di prima. Leumonio però fi teneva fo- 
pra le difefe , e non faceva veruna fortita • 
contegno , che dava una grand’ inquietudine 
a Tuveno, il quale fi era propoflo di ritrar- 
ne confiderabili vantaggj. 

In quello frattempo, pervenne nel campo 
degli affedianti la notizia, che Tolunio (c) fi 
era partito da Ta-Iiang , feguito da un corpo 
di truppe, per portarli a raggiungergli. Quell* 
IJffiziale, trovandoli già vicino al loro cam- 
po, aveva fpedito ad avvertirgli, che gli a»- 

daffe 

/L (e) Tc&u-/€OH-ltn$, 

(bj Lieou-tchUtfian . ^ 
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daffe qualche partita di ftìldati all’incontro, 
per foftcncrlo nel cafo, che fofle flato attac- 
* Tuveno fece dare una doppia razione 
9*1 ° foldati , e gli apportò in imbofcata iq 

T^hutt- (Jiverfi (iti , non lafciando nel fuo campo fs- 
r/offg. ijQjj uoinini, tutti infermi , o inu- 

tili, c poco in iftato di fcrvire in un colpo 
di mano . 

Un foldatq a cavallo, chiamato. Macin-r 
go (a) , uomo rifoluto , che fi era offerto ad 
ofeguirc quella commiflione, corfe a briglia 
Sciolta, come un defertore, a prefentarfi al- 
la porta della città, che gli fu fubito aper- 
ta. Quello fi portò nciriftefla maniera aI4 
cafa di Leumonio a dirgli, che Tuveno fi 
era dato alla foga , e npn aveva lafciato nel 
filo campo fe non dieci mila uomini , incapa- 
ci dì poterlo feguire. Leumonio fece ufcirc 
quafi tutta la guarnigione di Fpng*fiang per 
correre dietro a Tuveno j rna allorché qucfte 
truppe giunfero in vicinanza del campo 
degli affedianti, fa dato un 'certo fegno , che 
lì età preventivamente concertato , a quelli poi 
Ri neU’irabofcata , i quali oc qfcirono tutti a 
tamburo battente, c fi avventarono con tan- 
, to impeto fopra le truppe di Leumonio, che 
le pofcro in un eflremp d.i/otdine, e le infe- 
guiro.no còsi vigorofamenté i che di quelli me- 
defimi , eh’ cvitafpno la morte , pochUTuxii rien- 
trato- 
la) , 
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trarono nella città , avendo gli altri prefa la 
rifoluzione o di deporre le armi, o di fuggire. 

Avendo una così completa disfatta ridotto 
Leumonio all’ impoflìbilità di fodenerfi lunga- 
racnte, quello mandò a proporre a Tuveno 
di confcgnargli V Impcradore per condurlo in 
-Tchang-ngan. Tuveno non fi degnò di rifpoa* 
dere; e per derifiene, fece fcavare un picco» 

10 follato a fronte della porta, per la quale 
i di lui foldati erano ufeiti nell’ andare ad 
attaccarlo, fui di cui orlo furono innalzati 
due piccoli poggi , e fopra vi fece collocare duo 
figure di cani , ciafeuna con un collare pieno di 
piccoli fonagli, dei quali fi poteva con tutta 
facilità udire il fuono dalle mura , per quanto 
leggiermente foflero fiate quelle figure agita- 
te dal vento. Leumonio, piccato per un tal 
infui to , fi fentì piò che mai impegnato a 
difenderli; e lo fece con un incredibil valore. 

Nella decima Luna, Tuveno, giudicando, 
che la città , dopo tre mefi d’ afiedio , dovefle 
trovarfi in un’efirema carefiia, inviò all* Ina - 
peradore alcuni rinfrefehi, ed alcune pezze di 
feta: aggiunfe a quefto dono una memoria; 
c fcrJflc nel medefimo tempo a Leumonio di 
più non opporli , che riconducefie egli fteffo 

11 fuo Sovrano, nella capitale.- L’ Impcradore 
rifpofe alla memoria fpeditagli da Tuveno; 
wa Leumonio ricusò di farlo . 

Frattanto i foldati d^lla guarnigione de- 
ferta- 
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2oS STORIA GENERALE 
, fcrtavano ia truppe , c paflavano nel camp* 
»ELL jjj -p uvcno . Quelle frequenti deferziuni , ag* 
alla rifpofta dell’ Impcradore, fecero 
fot entrare in fofpctto Lcumonio, che Tuveno 
TfW folTc d’intelligenza con quel Principe per 
f/on£. rovinarlo ; onde pofe intorno all’ Iniperadorc 
alcuni cfploratori , che ne oflervaffero gli an- 
damenti f e raddoppiò le di lui guardie . 

Tuveno cercò la maniera di fomentare ta- 
li fofpetti, c di profittarne. Una notte fece 
battere improvvifamente tutti i fuoi tamburi, 
* come fe volelTe incominciare 1’ aflalto , lo che 
produfle un così grande fpavento , che fi udi- 
va gridar da tutte le parti. Tradimento. 
I foldati deir Quell accufavano quelli deH’Ell 
di voler dare Tlmperadore in mano di Tu- 
veno: quelli dell’ EH incolpavano lo guardia 
dell’ Quell d’ intenderfela altresì con quello Ge- 
nerale ; in fomma , non vi erano da per tutto 
fe non turbolenze, e confufioni. Tutte le 
provvilìoni da bocca erano già confumate; 
ed i valli magazzini fatti da Leumonio fi 
trovavano vuoti. Si vedeva giornalmente un 
gran numero di perfone perire di mi feria : la 
carne umana fi vendeva pubblicamente fin a 
cento denari la libbra* e quella di cane, fi* 
a cinque-cento . S’incontravano per le lira- 
de infelici , ai quali eran dagli altri recifi pez- 
zi di carne, prima ch’elfi follerò fpirati. Lcu- 
monio fi ollinava, malgrado quelle orribili ellre* 

mirà, 
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miti, fperando fetnpre, che fuo fratello Li- -■ ■ >■ 
monvio (a), Governatore di Pao-tà, accor. 
refTc in fuo ajuto , fecondo gli avvifi , che 
gliene aveva già dati. Quello Governatore 
aveva, 'in fitti, radunato un gran numero di Tchat- 
truppe, e fatti preparare molti convoglj; ma 
elTendofi un diflaccamento dell’ armata nemi- 
ca impadronito di Fou-tchèou , e di Fona- 
tchèou, Limonvio non potè fuperarequei palli • 
onde prefe il partito di fortometrerfi , e d’ar- 
ruolarfi Cotto le bandiere di Tuveno. 

Limonvio era il folo loftrgno, che rellavt 
* Leumonio., Vangeno , divenuto già pa- 
drone del Si-tchuen, gli aveva tolte le città, 
che quello aveva nel Chan*n;<n : tutto ciò , ch’ci 
aveva pefleduto nel Koan-tchong , li era loN 
tornello a Tuveno; di maniera che più non 
gli rimaneva le non la fola piazza di Fong- 
fiang, la quale era anche in procinto di cadere 
nelle mani del fuo nemico. Quella pericolofa 
lituazione lo determinò a penfare fcriamante a 
riconciliarli col (uo emulo. Siccome le tur- 
bolenze attuali erano Hate eccitate dagli eu- 
nuchi , così giudicò , che il miglior partito 
folle quello di abbandonargli; onde gli fcriffe 
nei feguenti termini: „ Le dilgrazie, che ci 
» affliggono, fon opera dell'eunuco Anlivio, 
j, Io ho ricevuto l’Imperadore per difenderlo 
St. della dnsT. XIX. Q „ ^n- 

(a) Lt-meeu-HÌHn» 
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coRtrd quelli, che'aveflero ofato attentare 
IRA CR.” libertà. Se voi liete quà venu« 

1 ang » * unicamente moflo dallo telo di fervire 

,, fedelmente la famiglia Imperiale, io rimet* 
terò volentieri Sua Macfìà nelle vortre ma- 
ni, perché lo riconduciate alla Corte di 
Tchang-ngan ; e vi fomminiftrerò ancora 
n tutto cib , che mi reità, di corazze ufate, 
e d’armi rotte 

‘ ' Prima che quella rifpoHa fofle pervenuta 
nelle mani dì Tuveno, l’Impcradore lì fece 
«hiamarc Leumonió, Sovieno (a), Licingo, 
ed altri primarj Ufhziali, ed indrizzando lo- 
ro il difeorfo, dilTe: ,, Voi vedete lo ftato 
4 , orribile, a cui liamo ridotti. Nella mia 
,, fola famiglia perifee giornalmente qualcuno 
g, per fame , c per miferia; ed i Principi , e le 
PrincipefTe hanno appena di che foftentarfi . 
Se la mia famiglia fi trova in quell’ efire- 
mità, che mai non devono foflfrire gli abi- 
tanti , ed i foldati rinchiufi nel circuito di 
quella città? Or che pretendete voi di fa- 
re „? Non avendo alcuno avutOi coraggio 
'di rifpondere, l’Imperadore continuò; „ Se 
mi riconofccte tuttavia per voftro padrone, 
io vi comando di conchiuder la pace con 
„ Tuve-no Gli Uffiziali fi ritirarono fen- 
xa replicare una fola parola. 

Vanfagio (b) , Governatore di Ping*lou, 

' uomo 

(a) ScU'Kten, (b) Ouang-fsè-fen%. 
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uomo dotto, ^bile, valorofo ,^intraprende' 8 te, 
c d’ uaa grau penrtrazione , ricevè , come" gli 
altri , l’ orbine fpedito in tvfrte le prbvincie, 
ija cui l’ Irapcradore invitava tutti i fuoi fe- 
deli fudditi a prendere le armi , ed à portarli 
in fuo foc<;orfo . Ei fu cosi vivamente pene- 
’trato dallo (lato deplorabile, a cm il fuo 
Sovrano era ridotto, che nel leggerne lo fcrit- 
to, non potè trattenere le làgrirne. Determi- 
nato a fare tutti gii sforzi pólTibili per fai- 
vario, convocò in un’affemblca . gli. UlEziaii 
del fuo governo, c diede ad elfi rordinc'dì re- 
clutare le loro truppe, di. fare pròvvifioni di 
grani e d’ armi , e di dilporll a " marciare 
guanto più preflo potevano , giacché tutto 
dipendeva dalla loro fpedirczza . Allorché tut- 
ti i preparativi furono già terminati, èi fece 
traveftirc i Tuoi foldati. da mercanti di grani, 
e gli fece sfilare, per. differenti. ftrade*,.\vcrfo 
Hoa-tchéou defiinata per il luogo della loro 
.riunione generale, dove tutti dovevano formare 
un. corpo d’ armata , ed,, attaccare fuvcnq. 
Malgrado però le grandi precauzioni, da elio 
ufate per tener fegreta una tale fp.edizionc, 
effa trafpirò, e tutti i di lui foldati furono 
fatti prigionieri. Lofvcnio, (a). Generale della 
-cavalleria, al primo avvifo .ch’ebbe ’d’ effere 
(Iato feoperto il loro difegno, prefe a Tuve- 
-00 la città di Yen tchèou.,^ . ^ 

O % Leu- 

(a) L-eoU’Jìuen . . ' ■ , ■ 
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Leunaonio « avendo ricevuta la rifpolla di - 

Tuveno , la pofe fotto gli occhj dell’ Impera- 
dorè, proponendo a <jucfto Monarca di far 
morire l’eunuco Anfivio, di ricónci liarfi to» 

Tuveno, e di tor«arfene in feguito in Tchang- 
ngin. Vasongo, che vidde allora forgcre un 
raggio di fperanza, confentì alla morte dell’ 
eunuco , e di tutti quelli , che avevano con- 
tribuito ai travagli da cflb fofferti. Leumo- 
nio, munito den’ordinc di qucfto Principe, 

Bvendo fatto arreftare l’eunuco, lo fece deca- 
■pitare nella pubblica piazza , dopo avergli 
rimproverati i delitti , e le trame , colle qua- 
li era venuto a capo d’ eccitare un cosi grave ^ 

incendio nell’ impero. Pofe quindi la di lui 
tefta in un facco , ed abbandonò il cadavere alla 
plebaglia accorfa in. folla, la quale appagò il de- 
fiderio, che aveva, di vendicarfi , tagliandolo 
in minutiflimi pezzi'. Avendo fatto altresì ar- 
recare Liunio, Licingo, e Linepio, tre al- 
tri felloni, che dopo aver ricevuti dairim- I 

•eradore immcnfi beni , fi erano ' uniti cogli j 

eunuchi , e gli avevano , colle loro truppe , | 

ajutati a fufeitar turbolenze , gli fece egual- 
‘ mente decapitare , con ledici altri eunuchi dei 
pili colpevoli. Onavio, e Taginio (a) furono 
incaricati di' recar quelle diciaffette tefie a 
* Tutine ,' con ordine di dirgli , che gli fi pre- 
fentavano le teCc di quelli, i quali nell’an- < 

. no j 

(a) Tcbao-koui-f«fi-gtt*. I 
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'■o precedente, avendo avuta l’audacia .d’ob* ' 
bligare l’ Imperidore ad abbandonare la Cor- 
te , lo avevano fin allora detenuto in Fong- 
fiang: eh’ effi , unitamente con Leumonio , 
-^avevano fatto foffrire a quelli fcellerati il Tcìm- 
fupplizio dai medefimi cosi giuftamente me- 
ritafo; e che fi portavano ad offrirgliele, af- 
finchè , facendole egli efporre fopra colon- 
ne agli occhj di tutte le truppe', fi conofeef- 
fe la rettitudine delle loro intenzioni. 

Tuveno, informato , per mezzodì quelli fug- 
gitivi , dello (lato , a cui la città li era già 
ridotta , fi contentò di fcrìvere all’ Imperadoro 
.per chiedergli feufa degli eccelli, che le fata- 
li circollanze del tempo lo avevano obbligato 
a commettere, ma erprimendofi in termini 
vaghi , e generali . Gli fpedì quella lettera per 
mezzo di Chinilio, e parve determinato a 
‘ continuare 1* alTedio . Leumonio , forprefo nel 
vedere , eh’ ei non fi difponeva a ' ritirarfi « 
tntrò in fofpetto, che Vollinio lo avelfe in. 
caricato di renderli padrone di Fong-fiang, 
per porli quindi in poffeifo "della' Corre 
deli* Quell , come già lo era di quella dell’ 

Ed. Partecipò egli quello fuo fofpetto all’ 
Imperadore , il quale, a di lui ìnlligazione , 
fpedì immediatamente a Vodinio l’ordine di 
^ portarfi a raggiungerlo , con tutti i Grandi ; 
ed a fine d'affrettarlo maggiormente, gl’inviò 
’fei o fette corrieri, gli uni dopo gli altri: 

■ O I ma 
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ma Vpflinio non partì da Tchang-hgan per 
portarfi in Fong-fiang fé non quando ric«vè 
poftcrìormente una lettera fcrittàgli da Tuveno'. 
Allora quell’ ultimo pili non 'dimodrò alcuni 
difficolti ^i levare l’aflredio* talché furono 
aperte le porte della città. ~ ‘ 

Leumonìd*, prima di lafciar partire T Itn« 
peradore da Fong-fiang , per avere qualche ap- 
poggio capace di fodcnerlo , s’ imparentò coh 
quedo Principe, ottenendo per moglie del fuo 
figlio Licaniò(a) , la PrincìpefTa Pingenia (b) : 
propofe, oltre di ciò, la figlia di Sovieno per 
il Principe di Kingj c Tlmpcradore , il qua- 
le ad altro non afpirava che ad ufeire di fchia- 
vitù , conienti a tutto ciò eh’ ci volle . 

Frattanto Tuveno, ad indigazionc di Vo- 
ftinio , non fi dimodrò ben foddisfatto delle 
diciadette tette, che gli erano date recate; 
ma volle quelle d’ altre ’cento-fcflanta-due pcr- 
.fone, ch^cgli aveva profcrittc. Allora invitò 
Vasongo a, portarfi ‘nel fuo tampo, dove 
quello Generale , vedito d* un abito femplicc, 
lo ricévè^ alla teda- di tutti i Tuoi Uffiziali» 
Subito eh’ egli Tcuoprì i’.Imperadorc, fi prò- 
ftrò in terra; ed afftttando molta fenfibilità 
alle di luì dirgrazie,' gli domandò feufa per 
aver contribuito ai dì lui rammarichi, dicen- 
dogli d’edere dato codretto a farlo. L’ Impé- 
radote fi levò la cintura ornata di gemme, 

' ' ' . I ■ -he 

(a) Lì-kuno * (b) PìngyHen. 
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flhe.foleva portare, e glie la offri in dono.' ' 
Tuveno ricevi quello favore in una maniera , 
che fece conofcere, che lo riguardava 
■ttoa cofa dovuta al fervizio, ch’ci gli aveva 
predato, liberandolo dalle mani di Leump* Tc6m»^ 
aio , c degli eunuchi . - 

Poco tempo dopo , lo fece partire per la 
città di Tchang ngan, fcortato da un nume* 
roTo dldaccamento della Tua armata coman- 
dato da Tucivio (a), uno dei Tuoi figli. Vo- 
Ainie , vedendo le cole già in procinto d’ ef* 
fere accomodate, fi era melfo in viaggio, pri- 
sma di tutti , ed era andato a porre il palaz- 
Eo in iflato di poter ricevere il Monarca . 
Allorché Teppe la di lui partenza da Fong- 
fiang , fi portò , alla teda dei Grandi di Tchang- 
ngan , a riceverlo due piccole giornate in di- 
.danza dalla capitale. Qued’ incontro fu tene- 
ro. Vasonco diede molti legni d’amicizia 
a V.odingo , e lo ridabili in tutte le cariche , 
ch'ei aveva per l’addietro occupate. Il popolo, 

. perfuafo , che il ritorno dell’ Ifflperador-e dovef- 
f« finalmente ridabilire la pace, , e porre fine 
alle turbolenze , che avevano per tanto tem- 
po tenuta agitata la Cina, ufeì in folla ad 
incontrarlo , e manifedò la propria gioja , 
efclamando replicatamente , Otum-foul, 

All’arrivo di Tuveno in Tchang*ngan , 
Vodinio, fodenuto dal potente partito di que- 
O 4 do 

(a) Tthu-jrtou . 
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*7 Ro Generale , e vedendofi riftabilito nella cari* 
«nf CR Primo Miniftro, e padrone dello fpiri* 


Tane quale non vi era cofa 

jgj ® che poteffe negargli) volle profittare delle at« 
Ttito- tualì circoflanae, per appagare l’odio impla« 
cabile , che aveva contro gli eunuchi * onde gli 
prefentò una memoria , la quale diceva in 
lolla nza : 

)) Le difgrazie accadute alla voftra augu- 
„ fta dinafiia derivano, quali tutte., dall* 
„ imprudenza ufata nel porre alla teda 
„ delle truppe e nell’ introdurre negli affari 
„ del governo gli eunuchi. Eifi fono fiati 
„ cagione delle rivoluzioni, ed hanno irri- 
„ tato l’animo dei Governatori delle prò* 
„ vincie, i quali, per fottrarfi ad un infoiente 
„ ed odiofo giogo, fi fon refi indipendenti, 
e ricufano di ricevere gli ordini della Mae* 
ftk Vofira . Quelli audaci defpoti hanno 
fomentate le turbolenze nella Corte, e non 
hanno avuto roflbre d’ attentare fin contro 
„ la di lei perfona , che hanno tenuta in una - 
crudele fchiavith. Uomini così malvagj 
non meritano d’ effere rifparmiati : il paffato 
deve fervirci di regola; non fi potrà mai 
„ goder della pace , finattanto eh’ efii fulfifte* 

„ ranno. Se Vofira Maefià non gli efiirpa 
„ fin dalla radice , non può effere al coperto 
„ dalie difgrazie, delle quali ha così fpeffo 
,, fperimentati i funefii effetti. 

» 


>1 


»> 

»» 
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* » Per garantirci dagl’iQtrighi di quelli uo- — 

)• mini co»i difprezzabili , e pericolofi , io 
I) prego la Macftà Voftra a fopprimerc tut- 
, ), ti i T ribunali inferni , nei quali effi han- 

no fabbricati gli frumenti della loro per» Tcké»* 
tt fidia , ed ad ordinare , che gli affari , eh’ 

■„ erano d’ifpcrionc dei medefimì , fieno d’ ora 
I) in avanti rimeflì ai Tribunali di fuori j 
() la prego ancora à richiamare tutti quelli da 
a eflì inviati nelle provincie, in qualità di 
»» Ifpettori . La condotta da quelli finora te- 
nuta, e' le immenfe ricchezze ammaffate a 
„ fpefe dei Mandarini dei luoghi, che paga» 

,, vano a denaro contante la confervazione del- 
,, le loro cariche, ci hanno fatto chiaramen- 
„ te eonofeere' quanto una fi mil’ autorità nel- 
,, le loro mani riefea perniciofa allo flato . ,, 

Il Prirao-Minillrò ottenne tutto ciò, che 
domandava. Tuveno , a cui egli aveva infpi» 
rato il fuo odio contro gli eunuchi , ne rada» 
nò , fotto differenti pretefti , alcune centina ja 
in uno dei Tribunali di fuori , e gli fece; tutti 
indiftintamente paffare a fil di fpada, malgra- 
do i clamori ‘ di molti, che proteflavano 
di non avere avuta alcuna parte nei delitti , 
dei quali erano tutti generalmente incolpati . 
Siccome un gran numero di quefti eunuchi fi 
trovava fparfo nelle provincie per diverfe com» 
miffioni, cosi Tuveno, ed il Primo-Miniftro 
fpedirono ordini precifi ai Mandarini di far 

privar 
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privar di vita tutti quelli , eh’ erano nei lor» 
»RA CR. pena , qualora aveffero diffe- 

Tang '■‘fo d’cleguire tali ordini, di foggìacere c(i$ 
iflein all’ ultimo fupplizio. 

Tciat- Molte migliaja degli eunuchi medefimi addet- 
*/**£• ti al fervizio dell’Imperadorc, deH’Irapcradrice, 
c delle Regine furono ravvolte nella profcrizio- 
ne. Non (ì rifparmiò, in foflanza, fe non 
una trentina di vecchj , e di fanciulli , che 
folevano andar vediti d’ abiti gialli, ed erano 
impiegati nello fpazzare i cortili , o in qual- 
che altro vii uffizio di tal natura. Tutti gli 
ordini , che l’ imperadore diede in apprelfo 
nell’ interne del palazzo , fì rimettevano ai 
Grandi, ed eran pubblicate da alcune donne, che 
furono fodituite agli eunuchi in tal impiego. 
.Quefte ifteffe donne ebbero 1’ incarico di 
ricevere le Tuppliche , e tutte le domande, cosi 
^ in iferitto come a viva voce, che lì faceva, 
no all’ Imperadore. 

Attefa una così terribil efecuzione, rimafe 
un gran numero d’ impieghi vacanti , fpecial- 
mente nelle guardie del palazzo; c Tuveno, 
a cui r Imperadore conferì l’ intendenza ge- 
nerale fopra tutte le truppe dell’ impero , ebbe 
la facoltà di provvedergli a fuo grado . 

L’ Imperadore , dopo il fuo* ritorno in 
Tchang-ngan , aveva fpediti varj corrieri nei di- 
verfi governi della Cina per annunziare, ch’ci 
fi era già ritirato in quella capitale , trafeu- 

rando 




Il 
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’ritiSó folàmente dì f|>edifn« *el governo di , 
^Ong-fiarig . Ih tarotcafione , V ìvoUo ^ eh’ era 
^Uno dei Miriiftri , non potè trattenerfi dal Xaiig 
dire, chef^behe Lcutnonio foflTe- troppo reo 
'delle' ulHd\c torbolcnzc , l’ Impcradoiie non TcAm- 
voleva contuttociò render felo interamente ne- 
mico; é che, ivi oltre, tràfiurando quello 
'^fincipe di fpedìrgli i fuoi ordini -, faceva c<^* 

Bdfcfere di non ti cderri ancora in libertà .'Uno di 
quei Cortigiani , che' non fogliono arroflfirc del 
‘male èhe 'fltino, :parchè il medefinVo contri- 
buifea alla loro fortuna , riferì quelle parole 
al Piitno-Miniftro ; ’il qOale giudicò,' che Vi- 
volio condannaffe , con "ciò , lai foo- condotta* 
onde prefe T crpedicnte di pregare l’-Impè- 
radore , a lìceniiarlò dal rninillero , ed a co8^ 
ferirgli tin’ altra ■ carica . 

' Vivolio non fu 11 tolo , dhe Voftiriio allon- 
tanò dagli affari Ballava "elfcr beh- veduto 
dall’ Imperadore divenire odiofo à quello 
, Minidro , e per vedérfi efpofVó ai' tratti della 
dì lui geloTìa, cd 'ambizióne. 'Soviciio fo -tiiio 
dì quelli, ch’egli attaccò Cóft màggidr vigo- 
re. Soviènò era uno dei principili Membri dfcl 
Configlio del Monarca , e quali il folo' perfo- 
uaggio , In cui quello Principe aveva polla la 
fua fiducia .'Uomo d’ un carattere naturalmente 
retto c Cnccro , flon fapcndo mafeherare i 
fuoi fehtimcnti , era Tempre 'flato contrario 
alla dillcuzionc d^li eunuchi , e non odiava 
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Leumonio , fcbbcoe difapprovaffc manlfeftameà* 
DELL fg jjj jjj jyj condotta , finalmente fi era col- 
legato colla famiglia Imperiale, dando Tua figlia 
foj ° mt^lie al Principe di King . Tutto ciò lo 
■Tchà»- refe colpevole agli occhj del Miniftro, il qua- 
tfong. ]g ]q accusò di mantenere particolari corrifpon* 
denze con Leumonio, ad oggetto d’eccitare 


nuove turbolenze . In confeguenza di quell’ ac> 
cufa,VASONGO fu cofiretto a dar ordine a So* 
vieno di lafciarfi morire . 


L’Imperadore dimofirava di non avere al* 
cun fofpetto intorno alla fedeltà del Minifiro 
Vofiinio ; contuttociò la di lui artifiziofa con* 
dotta lo teneva in una grand’ inquietudine , 
ed avrebbe defiderato di porre nel minifiero 
qualche perfonaggio capace di contrapefarne il 
potere. Quello Principe ne fece la confidenza 
ad Onavio, il quale lo configliò a fcegliere 
,Tagonzio (a), c Vanfano (b), dei qua}! 
«fallò moltiffimo l’abilità. 


^ Alcuni di quelli numerofi efploratori , che 
, Voftinio foleva tenere preffo 1’ Imperado- 
fe, lo informarono minutamente di quella 
- conferenza . Ei prefe l’ efpediente di farne 'i 
.fuoi lamenti con Tuveno, il quale gli prò* 
mife d’opporfi all’ elevazione dei due perfo* 
, Aaggj fuddetti , riguardandola come pregiudi* 
^ zialc ai fuoi intereffi. Quello Generale difie 
all’ Imperadore , che rimaneva attonito , che 

* ' ' ì* 

. 

^a) Tebfio^tfoni. (b) . 
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f gli fi proponeflcro Tagonzio , c Vanfano per , 

Minìfiri di fiato , eflendo il primo un uomo 
debole, e fuperficiale, ed ilfecondo fenza fpi- l'ang 
I rito, feaz* abilità , t fenza virtìi. Soggiunfe, 90 j 

! «he la rettitudine, e la giuftizìa efigcvano, 

eh* egli allontanafle Onavio , il ^uale aveva ^ * 
avuta la temerità di fargliene la propofizione* 
altrimenti vi era luogo di temere , che i mal- 
contenti non fi ferviflero di taroccafione per 
I eccitare nuove turbolenze. 

Dalla maniera , con cui Tuveno gli aveva 
parlato , l’ Imperadore giudicò , che quello fofle 
Un affare già rifoluto* e che quefto Generale , 

) o Voftinio efigeflcro aflblutamente 1 ’ allonta- 

namento d* Onavio. Vasongo fi trovava nelle 
loro mani , ed effi erano i padroni aflbluti di 
tutto ; talmente che , febbene aveffe una grande 
fiima per Onavio , fi vidde ridotto alla necef- 
fità d’ inviarlo , in qualità di femplice Coman- 
dante di cavalleria , in Po-tchèou , nella pro- 
vincia del Chan-tong. Onavio non fu in al- 
cuna maniera forprefo per un tal revefeio di 
fortuna ; ed allorché fi portò a licenziarli dal 
fuo Sovrano, ebbe la confolazione di vederlo 
•fin piangere. Egli proteftò, che voleva vive- 
re, e morire in di lui fervizio, e che non 
• farebbe fiato contento le non quando gli fi 
fofle prefentata roccafione di fagrificare la 
fua vita per dimofirargli il fuo zelo, c la fua 
fedeltà. Soggiunfe, che Tuveno non poteva 

fofiri- 
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foffriw , che fi , inetteffcro in chiara i fupi 
omicidi , lo fue ingìuftwie , e U azioni k piìi 
indegne » eh’ egli prociKava ' di velare col 
fallo zelo, che: affettava per il bene dello flafo. 

L’ Iraperadore era pcrtuafiffimo delle mal- 
vagie intenzioni di <iucfto Generale^ e -per 
timore , che il medefima non fi dichiaratffe con 
troppa alterigia, la preveniva in tutù- i di 
lui defiderj , ed aveva per il mcdefimo tutti i 
riguardi polfibili. Ciò non oftante, volle ten- 
tare ancora una ftrada por , diminuire 1| di 
lui autoriti, dandogli qualcuno, eh’ ei non 
poteffe ricufare, c che tenefle gU occhj aperti 
fopra i di lui andamenti . Quefta mezao , eh 
egli credeva immancabile; era quello di dichia- 
rare il Principe di Pou, fua figlio primoge- 
nìto. Generali (fimo di tutte le truppe dell’ im- 
pero, e di nominar Tuveno Luogotenente. 
Giò era rifteffo che fare un grand ortor? a 
quefi’ultimo ma nel medefimo tempo fpogliar- 
lo di tutta r tutorith .. - ' ^ 

Il Generale penetrò l’ intenzione dell Impe- 
radorc' onde, prima dì dctetmiiwrfi a pren- 
dere alcun partito , ftimò bene di fare a tal 
riguarda una conferenza col Primo-Minifiro. 
Qjie'lo lo configliò ad accettare l’onore, che 
Vasonoo voleva conferirgli ; ma gli diffe , 
che in vece del Principe di Pou , gli ^ bi 0- 
•nava chiedere per Generalìflimo il Principe 
d’ Hoai, il quale, effendo in età troppo tenera , 

non 
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i»on era ancora in iQato d’ agire da fe mede* , 

fimo •; e <»sì celi avrebbe trovato un mezzo 

O EAA Cito 

infallibile d’efler runico depofitario di tutta l’au» 'J ang* 
foriti . Quelli due traditori , dopo aver con- 
certato inlieme per fabbricare nuove catene TJjao- 
al loro padrone t profittarono dell’ afeendente ,* 
che avevano acquillato fopra il di lui fpi« 
rito , e lo fecero confentire a taP cangia? 
mento , fervendoli dello' fpeciofo pretello 
che il Principe d’ HoaH , elTendo tuttavia 
giovine , era maggiormente in illato di pro- 
fittare delle lezioni intorno all’arte militare^ 
che il Generale gli avrebbe date. Allora il 
Primo-Minillro, c Tuveno fi refero alfoluta* 
mente padroni del governo* talmente che pib 
Dòn fi rifolveva cofa alcuna fe non per il 
loro canale. Elfi difponevano disimpieghi, 

,e decidevano a loro grado fopra le pene, e le 
ricompenfe , col che fi refero formidabili a 
tutto r impero. 

Lincenio dilfe ai fum Ulfiziali, che gli 
parlavano di ciò, che fi faceva nella Corte: 

„ Vofiinio rovina il Aio padrone, appigian- 
doli ad un traditore: una foverchia auto- 
,, rità in un fuddito fa infurgere molti mal- 
„ contenti , ed allorché la medelìma eguaglia 
quella del Sovrano, tende ben pirello a ro- 
„ vefciarla; la rovina dell’ impero dei Tang 
,, non è lontana. „ 

Dopo ciò ch’era accaduto riguardo alla no- 
mina 
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— I mina del Principe d’ Hoai , l’ Imperadore cui 
trò in timore, che Tuveno non fi fofle av- 
veduto, ch’ei diffidava deUa di lui fedeltà, 

^ nell’ avergli voluto dare per Comandante il 
1VA4«- Principe di Pou, fuo figlio; e ficco me ufa va 
r/o»i» tutte le precauzioni poflibili per non irritarlo, 
così cercò di fare una fpecie di gìuftificazione 
con Vofiinio. Quello gli dille, eh’ era cofa 
focile difingannare Tuveno, creandolo Princi- 
pe di Lèang, di cui era già Governatore. 
VaSonco non efitò a fargliene fpedire le 
Lettere-Patenti . Tuveno , il quale pareva , 
che non fi afpettaffe un tal favore , indrizzò all 
Imperadore una memoria per ringraziamelo, 
e per domandargli nel medefirao tempo la per- 
miflione di poterl'ene tornare al fuo governo. 

Ei lafciò dieci mila uomini delle fue truppe 
veterane fotto il comando di Tolunio, fuo- 
Aglio, in guardia di Vasongo, ad oggetto 
d’impedire, che gli fpiriti torbidi eccitalTero 
qualche nuova follevazione . 

L’ Imperadore confentl , fenza dimollrare la 
minima difficoltà, a tutte le di lui domande, 
e volle fargli anche l’onore d’ accompagnarlo 
fin an’eftremità del fuo palazzo. Tuveuo, 
nel fepararfi da quello Monarca , gli diffe , che 
le differenze , eh’ erano paffate fra elfo , c Lin- . I 
cenio , erano cofe di picco! momento ; e che 
conlegucntemente lo lupplicava a non farne | 

alcun calo, a trattarlo con bontà, ed ad ono- 
rarlo 
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Tarlò dei di lui favori . Quelle parole , effeD* 
do (late riferite a Lincenio , lo fecero ridere . 
„ Il perfido ( difs’ egli ) medita di togliermi 
„ Tsè-tebèou (i), e Tfmg-tchèou (i) , è vor- 
„ rebbe impegnarmi a non (lare in , guardia : 
■„ io lo rillringo dalla parte del Nord , e 
fono in iflato di dargli inquietudine^ ecco 
„ l’unico motivo, per cui egli dimoftra di 
), confervare qualche riguardo per nte. “ 

^ Lincenio non fi era ingannato nel- giudizio 
che aveva formato intorno a Tuveno , ed 
aveva ben penetrato' il motivo , - per cui quello 
lo aveva raccomandato all’ Imperadore . Ap- 
pena che il nuovo Principe di Lèang*fu ri* 
tornato nel fuo governo , fpedi Tonvingo » 
uno dei fuoi figli, alla teda d’ un confiderà- 
.bil didaccamento , per tentare d’ impadroniri 
di Po-tchang (3) , di cui era necelfario , ch’ei 
foflTe in po(Te(fo per potere piii facilmente ve- 
nire a capo dell’ intraprefa , che medita- 
va fopra Tfing»tchèou . Tonvingo però non vi 
trovò tanta faciliti quanta aveva penfato*- 
talmente che fu codretto a- trattenerli ,pcr il 
tratto di piò d* un mefe davanti la piazza 
fuddetta , fenza trovarfi in miglior condizione di 
quella , in cui era net primo giorno.' Tuve- 
. St. della CìnaT. XIX, P , DO 

(1) Sifig-ts^-hien . 

(a) Tfiog-tchiau-fou , nella provincia del Chaa* 
tong. 

(?) Po-hing-Mea <Ti Tfing-tchWfo», neirifieffa 
proviacta del Ckaa-tong. Edittre, 
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no fpedì a fargli rimproveri viviffimi. Ton* 
vingo radunò allora tutti i giovini contaiiinì , 
che fi trovavano in quelle vicinanze , io nume- 
ro di cento mila , e gl* impiegò ad innalzare 
terrapieni intorno a tutta la città; quelli la- 
voranti erano efpolli ai dardi d^li allèdia- 
ti , i quali ne uccifero un gran numero . 

Allorché i terrapieni .furono giunti all* 
altezza delle mura, Tonviogo fece dare mol- 
ti affai ti ; ma fu Tempre rifpinto con (ommo 
vigore , e con notabil lùo danno . Finalmente 
se fece dare uno generale , in cui riufcl felice, 
malgrado il valore degli ailediati , i quali fu- 
rono da eflb battuti , e paflati a fil di fpada . 
Frattanto Tuveno , a eui non era nota la 
prefa di Po-tchang , entrò in timore, chtilfuo 
figlio non aveffe incontrato qualche oflàcolo, 
lo che gli farebbe riufcko molto pregiudiziale 
preffo gli altri Governatori dell’impero. Pre* 
fa adunque )’ eipedìente di fpedirgli un confi- 
derabil rinforzo, al di cui arrivo, Tovingo 
fi vidde alla tefla d’ un efercito compofto di 
più di cento mila uomini- 

Quefto nuovo rinforzo di truppe non gli 
giunfe fe non dopo la prefa di Po-tebang. 
Tonvingo allora fi pofe in marcia , e s’ in- 
camminò verfo Tfing-tchèou ; e fece attacca- 
re nel medeCmo tempo da alcuni' dxftacca men- 
ti le due città di Tcng*tchèou, e di Lai'- 
tebèou . Tanfagio , eh* era il Comandante di 
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DELLA CINA XIIT. Dlt^AS. ' x%f 
quella provincia * conolccodo di non aver for- ■ — 
2C badanti per far fronte ad una così oume> 
rofa armata , mandò a chieder foccorfo a Oa. 
fiimio , il quale gli fprdi un ecccUeou Capi- 
tino, chiannato Vomar.go (a)^ Tcfiiuf 

Nella feda Luna dell’anno iftclTo» le trup- 
pe di Tuveno fi refero padrone di Teng- 
tchèou . Avendo Vomango raggm-,:o Vanfa- 
gu) , fi unirono inficme, e fi poltro in mar- 
cia per portarli contro Tonvìngo , c per ob- 
bligarlo a levare i’alfeJio da Tling-tchèou » 
Toiiviogo, informato della lo.o rilpluilone , 
ufei dai fu >i trinceramenti , determinato a dar 
IcFo battaglia , e perfuafìffimo di doverne rt- 
|)ortare la vittoria ; ma egli non aveva cogni- 
zione del valorofo Vomango . QuefV UfiRzialo 
lo lafcìò avvicinare, c per lungo tempo altro 
a«n fece che difendere : ma allorché vidde, 
che i aemui erano fìnalraente fianchi , gli 
fece caricare con tanto impeto, che gli di- 
fordiflò , gli ruppe , e gli pofe io fuga . 
L’idelTo Tonvingo , per evitare d’effere rag- 
giunto dagflmperiali , Sonò talmente il proprio 
cavallo , che clfendogli quedo caduto fotto , ci 
reflò urcifo. 

Tuveno, avendo avuta la notizia della mor- 
te del fuo figlio, pofe io |»edi un’armata di 
pih di dugento mila uomini , li pofe in per- 
looa alla teda della siedcfima, c ourciò colla 

P Z VUg- 

(a) Ot*0ng-m00'tehni . 
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, maggior celerità poffibile vcrfo Tfing-tcbèoii, 
CR. guadagnata Ja battaglia 
*J ar g iu<idetta, fi era portato in vicinanza di quella 
po? piazza. Tuveno, giunto in Lin-kiu (i/ col 
Tchao~ fyQ formidabil efercito, Teppe , che quello fi 
era feparato dal Tuo compagno : onde fpedl una 
parte delle fue truppe comandate dai Cuoi Ge- 
nerali Terlo Tfing-tchèou • ed egli , coll’ altra 
parte, fi portò a raggiungere Vomango, col- 
la riColuzione di dargli battaglia . Quello Ge- 
• neraleperò, vedendoli troppo inferiore di nu- 
mero al nemico , non volle efporfi al pericolo di 
rimanere al di Cotto : ma appollatofi in un 
Sto molto va’ntaggiofo , lo fortificò , facendovi 
fcavare un follato / ed avendo abbondanti 
provvifioni di viveri, afpettò tranquillamente 
Tuveno . 

Quello Principe di Lcang volle, al fuo ar- 
rivo, infultare il di lui campo* ma fu ri- 
fpinto con una perdita cosi confiderabile , eh* 
ci , giudicando di non poter mai fuperare il 
nemico colla forza , • prefe la rifoluzione 
' d’ afpettarc , che la fame riducclTc Vomango 
ella neceflìtà di decampare, e d’accettare la 
battaglia. Quello valorofo Generale penetrò 
ben pretto il di lui penfiero, c lo comunicò 
ai Cuoi Uffiziali , aflìcurandogli nel tempo me- 
defimo, che avrebbe Caputo obbligarlo ad ab- 

bando- 

ti) Lin-K'u-hien di Tlìnp-tcbcoU'fon , nella pro- 
vincia dei Chan-tong. Edatn, ' 
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Iitndonarc , il primo , il campo p<?r mezzo "■ 
delle continue raoleftie,- che gli avrebbe date. . 

In fatti, Vomango ufava una cosi 
attenzione nell’ offervare tutti gli andamenti 
dei nemici , che non fi lafciava fuggire veru* Tchao^ 
na occafione di profittare dei fuoi vantaggi . In 
tal guifa, venne a capo d’ impadronirli di molti 
dei loro convogli ' ® fargli prigioniere mol- 
te partite di truppe, che fi erano allontanate 
dai loro trinceramenti; in oltre, uccife loro 
un numero cosi confiderabile d’uomini, che 
dopo il tratto di fette , o otto giorni , i mor- 
ti arrendevano a più di dieci mila. Tuveno, 
effendofi portato foprt una collina per elami- 
■are la pofizione del campo nemico, diede in 
un profondo fofpiro , e diffe, che fe aveflc avuto 
un Generale come Vomango , avrebbe ben prefto 
nmelTo in pace l’impero. Quindi, giudicando, 
che oltre l’eirere inutile oftinarfi nel reftar 
quivi più lungamente, fi farebbe efpofto al 
pericolo di perdere a poco a poco tutto il 
fuo efercito , e di feoraggire i luoi foldati , 
fi determinò a levare il campo , ed a tórnar- 
fenc nel fuo governo , lafciando a Nanfcvio (a) 
il comando delle fue milizie , e l’ incomben- 
za di continuare l’ affedio di Tfing-tchèou . 
Vomango tornò allora a raegiungere Ganimio, 
luo padrone. 

. Vanfagio, atterrito dal gran numero delle 

P 3 trup- 

(a) Tan^-fsi.ittù . 
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, truppe, clic vedeva davanti la città dì Tfing» 
dell jchèoa ; e giudicando , dall’ altra parte , che non 
•T'^ p. poteva fperarc alcun foccorfo, e chela piaica 
• farebbe irreparabilmente perduta , propofe d’ar- 
Tciiu- render fi , ed anche di porli nel partito di Tuve- 
no, purché fe ne ottcncfle una promefla di no» 
farfi alcun male nè ad elio, »è alle Tue truppe, 
nè agli abitanti. Nanfevio, a coi era noto 
il difpiacere, che Tuveno aveva provato per 
la morte del Tuo figlio , non ebbe coraggio di 
rifpondere da fe fteflTo a tal propofizione j nlt 
prefe l’cfpcdientc d’accordare una fofpenfione 
d’armi, finattanto che foflTc giunta la rifpo- 
fta del fuo padrone. 

Tuveno aveva faputo, che Lcumonio pro- 
curava di farfi un partito, coli’ idea dì ren- 
derfi nuovamente padrone della perfona dell’ 
Itnperadorc ; onde aveva bifogno delle fue for- 
ze per far fronte a quello nemico, qualoru 
tal notizia li fofle verificata. Fec’ egli adun- 
que rifpondere a Nanfevio, «he poteva accor- 
dare a Vaafagio ciò, che qucfto domandava, 
purché il^mcdefimo lo mcttclfc in poffeflb del- 
la città di Tfing-fchèou. 

Allorché Vomango ebbe refo tonto a Gai 
nimìo di ciò , . eh’ era paflato fra effi , quefté 
nc dedufle, che Tuveno era affai più potente 
di, quello , che fi credeva j c che fe fi fofle la- 
fciaro , ^ch’ei faceflc maggiori progreflì , farebbe 
divenuto ben predo padrone di tutto l’ impe- 


ro. 
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M . f refe quindi li rilbluzione di fpedire un T 
terriere nell' Hou-nan per efortare Manie «d 
Hnirfi con effo contro • quell’ ainbiziofo Princi- 
pe. Avendo Mmio propofta quella;, Ipeditioiie 
jtei fno Configlio, Vitenio (a)* il primo fra Te^- 
ì di lui Generali, e quello nella di cui (avita* 
sa aveva egli maggior fiducia , , gli diffe , che 
Tuveno, era per verità, un uomo .pericololb, 
no furbo, un traditore, un ambiriob^ il .qua- 
le cercava di dominare da per tutto : ma che^ 
eiò non oftante, aveva faputo trovar la ma- 
niera d’ andar d’ aceordo , almeno , nell’ appa- 
renta , coir Imperadore ; talmente che uon ^ 
poteva intraprendere a fargli la -guerra ,■ Icnsà 
dimoftrare di dichiararla a quello Principe. Tal 
rìHeflìofle determinò Manio, il quale rilpofe 
a Ganimio , che non poteva detcrminarfi a far 
la guerra a Tuveno , finattanto che il medefi- 
tno fofle (lato unito , come lo era , coU| 
Imperadore. Ganimio non fu fepdbiie al di 
lui rifiuto, a motivo, degl’ imbarazzi Ibprag* 
giuntigli dalla parte di Tevinnio, Governa- 
tore di Sinen-tchèou , i quali erano di tal na- 
tura , che non gli permettevano di poter pen- 
fare a quella fpedizione . 

Dopo che Tevinnio ebbe disfatto Pontone 
go , fi era portato in Kouang*iing a raggiun- 
gere Oanimio , il quale ve lo aveva trattenu- 
to per il tratto di molti giorni . Tevinnio , 

P ^ veden- 

(a) IMO 
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"7 tcdcfldo d’cffcre flato cosi ben ricevutD j 
ma e» ottenere" d’eftenderc . la. pro^ 

Tdng pr’>' giurildizionc fopra Tchi tchèou (i), «, 
9*7 Chè-tchèóu‘(i) ; ma Ganimio non volle a«« 
Tchu~ eordarglielo'i Teyiimio fe ne tornò, determi- 
nato a fargli conofeere quanto il di lui rifiu* 
fo' r aveva ’dirguftatò . Quello Governatore 
aveva ■ èc<rill«nti foldatefc he : era ricco; ed ol- 
tre dì ciò , gli piaceva di far la guerra . Ga- 
tiimio cuftodiva con fomma attenzione le fronr 
tiere’dei paefi , che fi trovavano fotto la fua 
ìibbidiénza: ma ufava la cattiva politica di can- 
•giarne foventc gli Uffiziali ; di maniera che, 
eflendone il popolo maltrattato , fi trovavano 
'nd -medefifflo molti malcontenti. Tevinnio 
•procurò di guadagnarfenegli animi; ed effen- 
done venuto a capo, ciò gli fervi d’un nuo- 
’vo flimolo per procurare di fottrarfi interarae»* 
’te all’autorità di Ganimio, c di renderli in. 
• dipendente r . .'m 

Linfovio dai di lui andamenti ne argome»- 
'tò l’intenzione, e ne refe avvertito Ganimio, 
' configliandolo a far arceftare quel Governa- 
-tore, ed a non afpettare, che il fuoco, che 
già covava, fcoppialTe in un grand’incendio: 

' *ma Ganimio gli dilTe, eh’ ci ne aveva rice- 
'vuti confiderabili fervizj; c che dall’altra 

. parte, 

' (t) Tchi-tch>'^u-fou . 

Cz) Ouei-tchlou-fou,- iella provincia del Kiang- 
lan . idh»Tf . • ■ ‘ 
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parte', facendolo morire prima che la ribellio- — " 
ne fi fofle manifeftata, temeva d’irritare 
ti i fuoi-Ufliziali, e d’ obbligargli ad abban> 
donare il fuo fervizio, per il quale avrebbe* ’ 

ro concepita una fomma avverCone . 

, Tevinnio aveva un eccellente , Uffizialc, 
chiamato Vaginio (a), che non approvava i di 
lui fentimenti, nè lo configliava a fcuotere 
il giogo di Ganimio. Quello entrò in timore, 
che la loro dilfenfione non producelTe confe- 
guenze pregiudiziali ai proprj intereili; ondcf 
per Imparargli, prefe refpediente di nominar^ 

Vaginio Governatore di Liu-tchèou . Un tal 
favore fece credere a Tevinnio, che Vaginio 
fe rintendelTe con Ganimio per rovinarlo; onde 
lì determinò a farlo arreftare, coll’idea di 
privarlo di vita , e d’ efierminare tutta la H 
lui famiglia. Vaginio gli dille,* che fé lo fa- 
ceva morire , non gli farebbe IbpràvyìlTuto per 
lungo tempo. 

Frattanto Tevinnio non fi. trovava in irta» 
to di refifiere, alle forze di Ganimio; e non 
gli farebbe giammai venuto in penfiero di di- 
chiararfi , fe Gigannio (b) , Ulliziale di Jun- 
tchèou , dopo aver fegretamente pollo in pie- 
di un numero di foldatefche, non avelie fat- 
to ribellare in di lui favore la città fuddetta 
di Jun-tchèou, di cui si refe padrone in no- 
me deirifiefib Tevinnio. Ganimio ebbe allo- 


(b) Nga»-gtti‘jf , 
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■ '■ ■ ‘7 ra morivo dì pentirfi di' *on aver fcgulto U 
configUo, che gli era Rato dato, di farlo pri- 
*'j 2 ^gvarc di vita; ciò non oftante, ficcomc noi 
’ vi era cofa badante ad atterrirlo , coll non 
TfW diede il mimmo indizio d'cflere fcoraggito. 
Inviò dué corpi d’armata, l’uno contro Tc- 
vinnio, fono il comando di Lingovio; e Tal- 
4ro, fono gU ordini di Vomango per andare 
à far faffedio di Jun-tchèou. 

‘ Vomango , mal fecondato dalla fortuna , 
redò per luogo tempo davanti qucda piazza 
fcnza eflergli riufcito di conqiiidarla , e fa 
quafì ferhprc battuto nelle fortite fatte dagli 
àfledianti. Ganimio gU fpedl Sevonio , fegui- 
to da un rinforzo di fceltc loldatefchc. Qucd’ 


yfftziale usò' tanta precauzione nell’ avvici- 
narfi alla piazza, che Gigannio non n’ebbe al- 
cun fentore. Sevonio , d’ accordo con Voman- 
go, ad oggetto dì meglio ingannare gli afle- 
diati , .fece prendere ai fuoi foldati abiti, « 
bandiere “Cimili a quelle delle truppe, che ave- 
vano" iacominciato l’affedio. Gigannio, eh’ 
era dato fempre fortunato ielle fuc fortite, 
continuava a farne frequentemente; ma nel- 
la prima eh* cl fece dopo l’arrivo di Se- 
vonìo, fa rifpinto cosi yigorofa mente , che 
gli affedìanti lo incalzarono, ed entrarono , 
confufi coidi lui foldati, nella città, di cui fi 
refero padroni. 

Gigannio non era il folo , che andaffe 
. ' d’ac- 
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DELLA CINA XTIL DINAS. 
iP accordo coirTcrtonio. Novecio (a), Go- 
vrriMtOfe di Chèou*tcbèou , e cognato di Ga- dell 
aimioV era anche egli entrato in tjucfta ri- 
bdhone, qoantiinqae aon fi foffe ancora di- 
chiarafo. fi di lui difgufto derivava dal poca Tcìm» 
riguardo, che Gantmio diiTtodrava d’avere 
per effo, e dal àrdere, che non lo confultava 
giammai. Qucft’nltrnw , informato dei di lui 
maneggi , non ' diede venm indizio d’ efferfe* 
ne accorto; ma finfe d^aver perduta la villa , 
e dilTe alh fui moglie, che avendo la di<* 
fgrazia dì non poter governare da fe fteflb, 
ed elTendo i loro figli in età ancora troppo 
tenera , bifognava far venire il di lei fratelli 
per prenderne cura , non effendovi altra per» 
fona, di coi egli potelTe fidarli. Le ingiun» 
fe ijaìndi di ferivergli, mcntr’egli farebbe 
andato a fpcdìrgti T ordine di pòrtarvifi . No- 
\ecio , penfando di dover fuccedere a Gant» 
mio, appena ricevuta la lettera della Tua To- 
rcila , accorfe fpeditamente • ma nel giornoi 
medefimo del di lui arrivo, Ganitlaio lo fece 
Uccidere. ‘ 

Avendo rinviato, fpcdito da' Ganimio ia 
Chiou-tchèou , dichiarato il motivò della fua 
commiflìone , Gavania (b), moglie del Go- 
vernatore, che aveva più penetrazione del 'Tuo 
marito , entrò in fofpetto , che vi foffe 
qualche rete. Ella fapeva, che il Tuo fra- 

. teli* 

(a) Tsbtt^m^tcbìtu, (b) Ou0ttg-«bi, . j 
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fello non aveva alcuna Alma per il Tuo ma* 
DELL jj informata del» 

"’la corrifpondcnra di qutft* ultimo con Tevia- 
nio: onde gli diffe , allorch’ ci fi pofe in cam» 
Teiao- mino, ch’ella non credeva, che quel viaggio 
dovcffe eflerglì così favorevole com’egli fe 
Io afpcttava, ma che lo pregava a dargli 
ogni giorno notizie d’eflb. Gavania ne rice» 
vè, in farti, cofiantemcnte fin all’arrivo di 
Novecio in Kouang*ling; ma non vedendo, 
acl giorno feguentc, giungere alcuno, più non 
dubitò della di lui morte: onde prefe l’abito 
da vedova: fece chiudere le porte della città, 
C diftribuirc ai foldati le armi, eh’ erano ne- 
gli arfenali; c mandò ad invitare Tevinnio 
a portarfi in fuo foccorfo , per ajutarla a ven- 
dicare la morte del fuo marito. 

Ganimio, che conofeeva fua forella capace 
di prendere una tal rifoluzione, inviò fpedita- 
jnente un nuovo Governatore, feguito da una 
numerofa feorta . Quello , giunto che fu in 
Ticinanza di Chèou-tchèou , mandò a darne 
avvifo agli Uffiziali della città, i quali 
andarono a rapprefentarc a Gavania di non 
poter difpenfarfi dal riceverlo . Quella donna , 
penetrata dal dolore , e dalla difperazione , fe- 
ce, appiccare il fuoco alla.cafa del Governa- 
tore ; ed allorché la vidde tutta accefa , fi diede 
ad efclamare , che i nemici della fua famiglia 
avevano fatto perire il fuo marito; e ch’ella 

aveva 
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DELL A CINA Xm. DINAS. Ì37 
•veva giurato , e protcftava tuttavia di non 
cflcre mai d’ un altro uomo . Dette eh’ ebbe 
quelle parole, fi precipitò, con una forprcn- Tang 
dente intrepidezza, in mezzo alle fiamme. 

Teviniiio , nel dichiararfi nemico di Cani- 
mio , fi era refo padrone di Ching-tchèou , « 
dove, avendo trovata la moglie, ed i figli 
di Linfovio, fe ne diede una particolar cura . 

Quando quello Generale fu fpedito contro 
elfo , Tevinnio gli fece dire , che aveva in fuo 
potere la di lui famiglia : che attefa la fiiraa , 

-che aveva fempre avuta per il di lui merito, 
la trattava con riguardo : che lo credeva trop« 
po illuminato per conofeere, che nello fiato,- 
in cui fi trovava l’impero, bifognava penfare ' ! 

ai proprj interefli : che confeguentemente , «'egli 
voleva porfi nel fuo partito , gli prometteva di 
farlo Principe ; ma che fe , per una ftravagan- 
te cecità, ricufava d’accettare la Aia propofi- 
zione, avrebbe fatto morire la di lui moglie, 
ed i di lui figli . 

Linfovio fcrifie a Tevinnio nei feguenti 
termini : „ Dal grado di fcmplice foldato , 
io fono pervenuto, fervendo Ganiraio, ad 
„ eflcre il primo fra i di lui Generali ; e la \ 
„ gratitudine , e la fedeltà , che gli devo , mi 
• „ fono più cari della mia moglie, dei miei 
j, figli, e della mia vita medefima. Senz’ aver 
„ alcun riguardo alla vecchia vofira madre, 

„ che fi trova in noftro potere, come^mai ha 

„ potu- 
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— „ potuto tallirvi w fonfiero ribcUarvI ? Ckt 

1 „ mai fi pu6 dire, per muoverlo, ad un uo* 

*ÌVng ’* * principali doveri? « 

® Allorché ebbe termiflato di fcrivere U fila 
rif polla, la leiTe aU*Uffixiak di Tavbni», 

^ 1 j diede ad uno, che lo aveva feguito; 
nu^ad oggetto di fiar conofeere , che i iuoi 
ientiraenti erano perfettaaneote uniformi a ciò , 
che conteneva la fua lettera, fece decapitare, 
come UrO ribelle , l’Uffiziale fuddettain picrea* 
sa del domeftico , cIk allora licenziò . 

Tevinato , argomentando da tal rifpofta , 

«he non poteva fperare cofa akuna da Lin« 

• fovio* ed avendo (aputo nei medefimo tetn» ^ 

po, che quello Generale, fecondato da un 
• vento favorevole, gli fi avvicinava colle fue 
( barche da guerra foce fiibito falire fopra le fue 

f Vantanio (a),e Vageiuio (b); ma Linfovio, 

che fi trovava fopr avvento , vedendo che que- 
fte a’ innoltravaoo a (lento, inviò loro incon» 

I tro alcuni brulotti , i quali appiccarono il fiio- 

I «e a molte delle loro barche , c con tal mea« 

’ co difperfc interamente ia loro flotta. 

Tevinnio , allorché gli fo recata quella no» 

I tizia, ufcl immediatamente da Siuen*tchéou , 

cd elfendo falito in perfona fopra i fuoi legni , ■ 

i ' fi portò in traccia di Liafovio. Allorché 
^ quello Generale fii informato, eh ei aveva 

f avuta r imprudenza d’ abbandonare la piazza , 

^ 

(a) • . (b) Ounag-ttev . j 

I 

1 

/ \ 
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DELLA CINA XIIL WNA 5 . 
cflfer ciò , un fegno cvidcatf , che il Tic» *“ ^ i. 

voleva punirlo; e fpedk colla maggior celeri* 
ik polfibile uno dei fuoi Uffiiziali a Ganimio 
per avvertirlo attillargli la {brada, tneatra 9^^ 
elTo (i foflfe data ,k cura di . tenerlo ;a ^ba- TfW 
da, fema però intraprendere .alcun azione do^ 
tifi va. .Ganimio iece partire TCnvmgo (a) 
con un diftaccamento.i confiderabile , al di cui 
awicinarfi , ' Tevinnio abarcò fubito, ed an- 
dò ad incontrarlo, alla tefla della fua infan- 
teria, che aveva &tta venire da Siucn*tch^u; 
ma ebbe la difgrazia d’efler battuto, ed in- 
feguito fin nella città, che fu affediata da 
tutti i lati. Dopo cfleriì quivi difefo per I9 
fpazio d'alcuni giorni, vedendo, che non gli 
era rinafto (e non un numero molto rifiret- 
to di foidati , tentò di falvarfì con alcune cei;^ 
tinaja dei pik valorofi; ma elTendo flati tute 
ti tagliati in pezzi , fu la di lui tefta me- 
dcfima portata a Ganimio. 

Frattanto Tuveno diveniva di giorno in 
giorno fempre pik potente , . merci le nuove 
conquide, che andava continuamente facendo. 

Dopo aver fatta la conquida di Tfing.tchèou, 
fi era anche refo. padrone di Yen*tchèou: quafi 
tutta la provincia del Chan*tong era pafTa- 
ta fotto la di lui ubbidienza; talché egli co. 
mandava , per cosi dire , alla Corte , la 
qual’ era ridotta alia neceflità d’ accordargli 

quan- 

(a) Tahmtng , 
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• — T quanto da eflb le era richiedo, per timore; 
che non gli fofle venuto in penfiero d’aeora- 
maggiormente il giogo, che le impone-* 
9 of va. Il Primo-Miniflro , ch'era fin allora vi& 
Tché(f futo in buona intelligenza '• con lui , e eh* 
l’aveva ajutato a fabbricare le catene, delle 
' ^uali egli caricava il fuo Sovrano , -inco- 
, minciò a temere la di lui foverchia potenza; 
ed andò penfando alla maniera d’^arreftare il 
corfo delle fue conquide. Non avendo fapu- 
fo trovarne altra migliore di quella di prov- 
vedere alla ficurezza di Tchang-ngan, la qua- 
le metteva 1’ Imperadore al coperto dalle 
di lui intrapréfe, fcriffe a Tuveno, che tro- 
vandoli queda città in vicinanza del gover- 
no di Leumonio , era • affolutamcnte ncccffa- 
rio porla in iflafo di non effere infultata da 
quel Governatore , il quale , poco tempo in- 
dietro, fi era portato fin fiotto le mura della 
medefima: che le truppe defiinate a guardar-^ 
la, c quelle ) ideflTc , che avevano altre volte 
goduto della piìi gran riputazione, fembrava^ 
che aveflero perduto tutto il- loro coraggio • 
c che in confeguenza bifiognava indifipenfiabil- 
mente, ch’egli fipediffe le fiue perchè fi diftri- 
buiffero nelle differenti piazze della provincia . 

Il Principe di Lèang penetrò l’intenzione del 
Primo-Minidto; ma fenza dimoftrarne il mi- 
nimo fiofpetto, fece prèndere alle migliori fue 
truppe la ffrada dcll’Oucft, dando ordine agli 

Uifiziar 
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Uffizioli, cke fi trovavano alla loro tcfta, 

che Icbbenc foffcro ia piccol numero, fi Icpa* 
raderò gli uni dagli altri, ad ometto d’eia- | 
minare in tutti ,i luoghi ciò, che fi faceva, 90^ 
c di fpedirglienc una minuta relazione , 

Il Primo-Miniftro Ébn comprefe cofa alcu- 
na da quello movimento di Tuveno j ma giudi- 
eò lolamente , 'eh’ egli avede idea- di conti- 
nuare ad edendere le fue conquide. Tuveco, 
dal canto fuo, fi applicò piti che mai a far 
fabbricare nuove armi,- a riftaurare le anti- 
che , ed a tenere efcrcitate le fuc truppe . 
Avendo il Principe di 'Lèang ih qùedo frat- 
tempo perduto Tolunio , fuo figlio ^ una tal 
morte contribuì moltillimo ad aumentare i lo- 
fpetti , eh* egH aveva concepiti contro il Pri- 
mo- Miniftro:. talché allora formò il difegno 
di trasferire la refidenza della Corte in Lo- 
yatìg , difegno però , ch’ci non lafciò in alcuna 
maniera trafpirare , finattanto che noti fi vidde 
padrone di Ycn-tchèou .. , ► >. 

Il Primo-Minidro era il pik forte odacelo , 
che Tuveno doveva temere neU’efecuzione del- 
la fua intraprefa , fapendo pur troppd,‘ehc il 
medefimo noa vi avrebbe confentito^ giammai ^ 
onde prefe la rifofuzìone di rovinarlo . Con 
tal veduta , prefentò fegretamente all’ Impera- 
dofe una memoria , nella quale acCufava que- 
llo Minidro d’ufurparfi tutta Tautoritò, c di 
St. della CinaT. XIX» Q. prn- 
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" ; procurare, infieme con Cinvevio (a), e co» 

molte altre pcrfone deiriftcflb carattere, di 

ZKA CR* ^ * 

1 fpllevarc il popolo; e terminava, chiedendo 
9»4 ^ ^ quefto Principe di fargli tutti morire , ma 
TJjJo- Ipiegandofi in termini , i quali dimoftravano 
tfoHg, froppo chiaramente , che non voleva un rifiu- 
to. L’ Imperadore credè d' appagarlo, pri- 
vandogli dei loro impieghi ; ma l’ ambiziofo , 
e vendicativo Tuveno fcriflc fegretamente ad 

uno dei.itioi figli , chiamato Tulango, (b)'di 
fargli privar di vita. - I 

Allorché fu afficu rato, della .loro morte, 
pafst) ad accamparfi col fuo efcrcito nel paefe 
deir Ho-tchongj d’ onde fcriife all’ Iniperado- 
re , che la città di Tchan^ngan, per effer 
troppo vicina a Lcumonio , fi vedeva foveate 
efpoftaj agl’ infoiti di queflo;;,^Góvenatore ; e. 
che perciò, lo* pregava, a ritirarli ; in; Lo-yang; 
ed a filTarvi la refidenza della- Corte. Prima 
che l’ Ufifiziale , a cui era fiata- confegnata que- 
lla lettera, la prefentafle ali’ Imperadore , Tu- 
”■ ■ largo obbligò i' Grandi, - e ‘ gli ’ abitanti; jdf 

Tchang-ngan a- prendere la flrada'di Lo-yang', 
dove 'gli fece feortare da una partita di foldati.; 
Una.. si .fatta '.partenza gl’immcrfe in un’eftrc- 
ma afflizione . Deploravano elfi la; loro forte , 
c fi lamentavano, del Primo-Minifiro , il qua- 
le , col. chiamar Tuveno, aveva contribuito 
ad accelerar la rovina dell’ Imperiai dinafiia , 

- , ' ' e gli 

(a) Tebing-pm-kfiuet . (b) Tchu-^tou'lèang, 
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c gli aveva precipitati nelle più dure mileris.. ““ 
L’ Imperadore fapeva il contenuto della Ict- 
tera fpeditagli da Tuveno, anche prima di 'j 
averla letta. Quello Principe parti da Tchang- 
nan lenza fare la minima relillenza , la quale Tch 
per altro farebbe Hata inutile»- non effendo 
egli pii» padrone di comandare . Subito doro 
la di lui partenza , Tulango, a tenore dell’ordii'e , 
che aveva ricevuto da Tuveno , didrulTc intera- 
mente il palazzo di Tchang-ngan • ed abbattè 
egualmente i Tribunali , le abitazioni dei Mans 
darini , e fin le cafe dei particolari . Col le- 
gname avanzato da quelle demolizioni, coUruf- 
fe alcune zatte, e le fece feendere, per i fu- 
mi d’Ouei-choui , ed’Hoang-ho, neU’Ho-nan^ 
L’ordine fu efeguito con tanto rigore , che non 
fi lafciòinpiedi una cafa in quell’antica capitale.. 

L'Imperadore, effendo giunto in Hoa-tchèou , 
trovò la ftrada piena d’ un numerofo popolo , 
che contellava , colla voce di gioja ouan-foui , 
la foddisfazione , che provava , nel vederlo . 
Quello Principe, cogli occhj pieni di lagrime, 
diffe , che d’ allora in poi , più non f arebbe 
flato il padrone dell’ impero . 

Nella feconda Luna, ei giunfe in Chen- 
tchèou , dove fu obbligato a trattencrfi per qualche 
tempo, a motivo che il palazzo di Lo-yang 
non fi trovava ancora in iftato di riceverlo * 
in Chen-tchèou fi portò Tuveno per vederlo. ' 
L’ Imperadore 1’ introduffe nella camera , 

Q i dov’ 
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" dov’cra Tlmperadricc ; ma l’abboccamento riufcl 
DELL freddo così dall’ una , come dall’altra 

1 dng psrtc. Queira PrincipclTa, col cuore imm^rfo 
904 nel pih profondo dolore, non potè dir altra 
Tchto- eofa , parlando al fuo marito , ed additando 
*o”g‘ -j-uveno: ,, Voi, ed io fiamo a difpofizione 
„ di Tuveno“. Dopo che quello Generale fu 
ufeito, effi confultarono inficme fopra lo fla- 
to dei loro aflari» e giudicarono, che Vange- > 

no, ch’era padrone del paefe di Si-tebuen, 
avrebbe potuto in qualche maniera foccorrer- : 

gli. L’Imperadore gli fcrifle per informarlo 
delle infelici circeflanze , nelle quali fì trova- ' 

va; ed a flne d’ ineoraggirlo a fare qualche 
sforzo in fuo favore, In creò Principe di Chou. 

Subito che Vangeno ebbe ricevuta quella 
lettera , diede ordine a Vaàtofio (a) di porli 
alla teda d’ un corpo di truppe, e di portarli' 
a raggiungere quelle, che fi trovavano con 
Leumonio, per liberare l’ Impcradore . Vanto- : 

fio incontrò, in Hing-ping, una divifiont dell* 
armata di Tuveno; ma conofeendo di non ef- 
fcre in iftato di poterla forzare , fe ne tornò 
indietro , fenza far alcun tentativo contro 
d’elTa. 

Nella terza Luna, Tuveno parti da Lo^ 
yang , ad oggetto d’ affrettare le riftaurazioni 
del palazzo. Alla di lui partenza, l’ Impera*» 
dorè volle invitarlo a pranzo; ed egli vi fi 

• - ' 

(a) Ouétng-tjong-yeet^, \ 
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portò , in compagnia di Nincanio che fi era . _ , 

già porto nel di lai partito, e di molti altri 
Grandi . Sulla fine del parto, allorché i con- i'anjj 
vitati fi ritirarono , r Impcradore ritenne Tu- 904 
veno, e Nincanio; c Tlmperadricc entrò al- Tchao- 
lora nella fala , fcguita da alcune donne del 
fuo fervizio, una delle quali fi avvicinò a 
parlare all’ orecchio dell’ Imperadore , lo che 
fu ofTervato da Nincanio . L Inaperadrice fi 
fece portare una tazza tutta ingemmata , pie- 
na di vino, e la prefentò colle fue mani mc- 
defimc a Tuveno , il quale la ricevè , prortra- 
to in terra, e con fomrno rifpcttoj ma aven- 
dogli in quel momento Nincanio premuto re- 
plicatamente il piede, ei rertituì la tazzt, 
dicendo , per ifeufarfi , che gli era impoflibile 
pili bcverc . 

Dopo la partenza di Tuveno, l’ Impcrado- 
re fcrifle di nuovo un ordine di fuo proprio 
pugno a Vangenq , a Ganimio , ed a Lince- 
nio per informargli di quella fpecic di pri- 
gionia, in cui egli gemeva, e per efortargli 
ad unirfi cogli altri Governatori deirimpcro , \ 

c liberamelo. Ei faceva nel medefimo tem- 
po loro fapere , che allorché foffe giunto in 
Lo-yang , non avrebbe più potuto dare per 
altri canali che per quello di Tuveno i Wì 
ordini , il quale gli avrebbe ad eflo dettati 
a feconda dei Tuoi pemiciofi difegni ; quindi 
eli avvertiva preventivamente a non avere 

0.3 ai - 
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~ 81 mcdcfimi vcrun riguardo, ed a non far coi> 
to fe non di ouello, che loro dava in un 
•-j yj-ry mcmenro, in cui non era ancora interamente 
9i34 ^ privo della fua libertà. 

IV/W Tuveno , dal canto fuo, temendo d’ aver 
tjo'ig- tutti quelli Governatori contrarj , procurò al- 
meno di guadagnarli 1 ’ amicizia di Ganimio , 
il quale poteva foRenerlo nella parte del Mez- 
• lofiiorno, c porlo al coperto in quella dell’ 
Oueft dalle intraprefe di Vangcno. Si determi- 
nò quindi a fpedirgli uno dei fuoi Uffiziali 
per farlo rifolvcre a conchiudere una lega con 
elTb; ed a fine d’impcgnarvclo per il di lui 
proprio interelTe, promife di cedergli le due 
città di Yo-tchèou, c d’Ou-tchèou. Ganimio 
rifpofe , che quando 1 * Impcradore foffe ritor- 
nato in Tchang-ngan, e godefie di tutta la 
fua libertà , avrebbe afcoltate volentieri le di 
lui propofizioni . 

Siccome 1 ’ Imperadore afpettava in Chen- 
tchèou la rifpofta dei Governatori , ai quali 
aveva già fcritto, così differiva quanto piìi 
poteva di palTare in Lo-yang , dove inviò 
preventivamente molte donne del fuo feguito, 
e fece dire a Tuveno, che le ftrade erano 
ancora troppo cattive , e che confeguentemen- 
tc ei non farebbe partito prima della decima 
Luna. 

Tuveno incominciò a fofpettare , che 
r Imperadore potefle afpettare qualche foccor- 

fo; 
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fo ’ ond’ entrato in un violento fdegno , fped\ 
in Chen-tchèou uno dei fuoi Uffiziali, chia- 

, r. u A t R • 

mato Coningo (a), con ordine, folto pena 
di morte , di farnelo partire nell’ iftcffo gìor- 
no, in cui ei vi foffe arrivato. L’Impcradó- Te^"u- 
re partì , in fatti , nella quarta Luna interca- 
lare. Tuvcno fi portò a riceverlo in un luo- 
go , chiamato Sin-ngan , c fece arredare alcu- 
ne perfone del di lui fcguìto , le quali dubi.. 
fava, che lo configliaffcro , come ancora al- 
cune donne dell’ interno del palazzo, e gli 
fece tutti morire. 

Di tutte le antiche guardie dell’ Imperado- 
re non n’erano rimafie pik didugento; le al- 
tre o erano morte , o avevano prefa la fuga 
per non vederli calpedate dalla tirannia di 
Tuveno. Tuvcno, prima d’arrivare in. Lo- 
yang, fece arredare quede guardie* cd aven- 
dole obbligate tutte a lalciare i loro abiti , 
ne rivedi altre dugcnto, che aveva ufata l’at- 
tenzione di fcegliere dell’ idefla età , e datura , 
per rimpiazzarle, e con un barbaro tratto di 
crudeltà , fece privar di vita quelli infelici , 
che aveva fpogliati, per timore, che i mede- 
fimi , ponendoli in falvo , non anclaflere a pub- 
blicare nell’impero la condotta, ch’ei teneva 
riguardo all’ bnperadore . 

Le dugento guardie , eh’ erano date fodi- 
tuitc a quelle di quedo Monarca, feppsr» 

4 / . eoa- 

K4o-}>en-k.mg. 
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, contraffarli cosi bene, che Io sfortunato Va» 

^ • /* I 

iKA attenzione le non quando 

lano-^^ già arrivato in Lo*yang. Tuveno gli tol» 

P04. ^ ancora tutti gli antichi domcflici , che gli 
Tiiee- recavano; e pofe, in loro vece, altrettante per- 
fJo»g- fone interamente fagrificatc ai funi interclH f , 

' di maniera che l’ Imperadore plU non fi vid- 
de intorno fé non efploratori , e traditori , i 
quali confpiravanQ unanimamente a renderlo il 
più infelice di tutti i Principi. Allorché Tu- 
veno ebbe iftruiti i fuoi fopraflanti di, ciò, 
che dovevano fare , ficuro della loro fedeltà , 
c perfuafo ebe più ' non gli reftava di che 
temere, fc nc tornò in Ta-lèang, nel' fuo 
principato, ■ 

L’ Irnperadorc aveva un figlio, Principe di ' 

Té , già in un età capace di fentire tutta l’ama- 
rezza dello (lato mifcrabile , a cui la fua fami* 
glia 6 trovava ridotta. Era egli alTai benfatto, ' 

cd aveva fatte concepire di fe le più alte fpe- 
ranze; talché il padre gli portava un parti- 
coJar affetto . Quelli erano altrettanti motivi , 
che lo rendevano un oggetto d’ odio agli oc- 
ch) di Tuveno, che cercava da lungo tempo 
indietro roccafione d’ ellerminarlp . Un giorno, 
in cui r Imperadore fi trovava folo con Can- 
vegio , lafciato da Tuveno predo di lui a 
fine d’ elfere ufornaato di tutto ciò , che fof- 
l'e accaduto, gli dilfe: „ li Principe di Té è 
„ la ibla confolaziqne , che mi refla; perché ^ 

•> mai I 
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n mai Tuvcno procura di farlo morire? “ 
Appena ch’ebbe proferite quelle parole col 
cuore oppredo dal dolore, e cogli occhj ba* 
gnati di lagrime, fi mordè un dito fin a far» 
' ne ufeir il fangue . Canvegio non mancò di 
dar avvilo di tutto a Tuveno. 

Quello feppe nel mcdeGmOjtempo , che Leu- 
monio fcriveva in tutte le parti per folleva- 
re rimpero contro d’edo , ad oggetto di liberare 
rimperadore dalla fchiavitìi, io cui egli lo ri- 
teneva, e di falvare la dinaftia dei Tang, 
che voleva dillruggere. Sì fatte notizie lo po- 
fero nelle più vive inquietudini ; conobb* egli 
molto chiaramente , che dovendo portar la guer- 
ra nei paeG deirOued , e far fronte nel medefi- 
mo tempo a Leumonio , vi era tutto il luc^o 
di temere, che i fudditi fedeli all’ Imperiai 
famiglia dei Tang, eh’ erano ancora io gran 
numero, non fi fvegliaffero dal profondo le- 
targo, in cui parevano^ immerfi, e non pro- 
fittalTero della Tua alfenza per diAruggerc l’ope- 
ra fua , e per efporlo al pericolo di perder tut- 
to. Dall’ altra parte, doveva egli forfè la- 
feiara agire Mevonio (a), U quale, efleodoA 
collegato con Vangeno , rendeva formidabile 
la fua potenza , c poteva , oltre di ciò , ti- 
rare al fuo partito Lincenio al Nord, e Ca- 
ni mio al Sud ? Tuveno conofeeva pur troppo , 

che 


(a) MkoU'tchln. 
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— che gli farebbe riufeito imponibile reCftere t 
taate forze riunite . 

*Tane perplcffità, gli parve, che il 

® breve , cd il pili ficuro mezzo d’ ufeire d im- 
f'cba0- barazzo era quello di disfarfi dell’ Impcradore, 
g di collocare fopra il Trono il di lui fecon- 
do figlio, ancora affai giovine . Spedì adunque, 
per mezzo d’ un fuo Confidente , quell’ ordine 
crudele ai fuoi partigiani, ma folamente a 
voce , raccomandandogli di farlo efeguire fubi- 
to dopo il fuo arrivo. 

Il traditore Canvegio s’incaricò di quella, 
barbara efccuzionc . Collui fcclfe , fra foldati 
ai quali comandava , cento dei piu riloluti , 
ma fcellerati al par di lui, coi quali s intro- 
duffe in tempo di notte nell’ Imperiai palazzo . 

' Quelli fatelliti trucidarono da principio alcune 
donne , che incontrarono ; quindi , cflendofi 
portati piò oltre , trovarono l’ Imperadorc , c 
Tuccifero. Vasonco aveva regnato per fedici 
anni , ed era viffuto per trent’-otto • Allora , 
fecondo gli ordini precili eh’ erano flati dati 
da Tuveno , il Principe d’ Hoel , nono figlio 
di Vasongo , in età di tredici anni , fu di- 
chiarato Principe ereditario , e di lui fucceflb- ■ 
. re nell’ impero . 
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TOVENTO>, 

*•;/ Cinefe TCHAO-SIUEN-TI . Tang 

9»4 
ni 

tore Canvegio di far morire tutti i figli dell 
Imperadore Vafongo, ad eccezione del nono, 
di cui non aveva alcun motivo di temere , e 
che, per lo contrario, poteva eflergli di qual- 
che utilità. Quello Miniftro della tirannia in- 
vitò tutti i Principi , nel numero dei quali 
era anche quello di Tè, ad una partita di 
piacere fopra le fponde d’ uno ftagno , e ve 
gli fece gettare, dopo avergli fatti ftran- 
golare. 

I tanti cangiamenti , che T uveno aveva efegui- — 

ti cesi nella Corte, come nei Tribunali da 
elfo ripieni dei fuoi partigiani , dovevano por- 
lo in una fpecie di ficurczia* ma ficcome uno 
fcellcrato non può mai aver l’ animo in pace , 
ed i fuoi timori fi vanno Tempre accrefccndo 
a mifura fi che accrefeono i fuoi delitti , cosi 
egli entrò in fofpetto d’ alcuni antichi Dffì- 
ziali, eh’ erano rimafti nel miniftero, c nei 
Tribunali" c febbene i medefimi fcrabrairera 
zelanti per i di lui interefli , ei , temendo non- • 
dimeno, che mancaflero di fede, gli depofe 
tutti dalle loro cariche, e ne fece morire 
moltiflìmi . 


Allorché Tuveno Teppe, che i fuoi ordi* 
erano flati già efeguiti , mandò a dire al tradi- ■^'**^'* 


Frat- 
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Frattanto Vanfogio, quel filofofo, che fui 
principio era fembrato affezionatiCTifrio alla fa- ^ 
miglia Imperiale , fi dimoftrò talmente impe- 
gnato per grinterefli di Tuveno, che non 
parve in alcuna maniera commoflb dalla mor- 
te dell’ Imperadorc. Il tiranno gli accordava 
tutta la fua confidenza , e l’ aveva nominato 
Governatore Generale dell’ Ho-yang . 

Tuveno, aggiungendo alla crudeltà T im- 
poftura, c ripocrifia, affettò una fpecie di 
difperazione per la morte dell’ Imperadore 
Vafongo. Allorché gliene fu data , la notizia, 
difìfe ad alta voce, che gli fcellerati , i qua- 
li l’avevano afTafiinaro, volevano ifcreditarlo , 
e farlo credere autore d’ un così nero delitto . 

Si pofe quindi in viaggio , e fi portò ih Lo-' 
yang, dov-^e, dopo aver per lungo tempo pian- 
to davanti il feretro di quel Principe, fece 
arrtftare Tpeingo (a) , quantunque folTc uno 
dei Tuoi figli , c Chiufongo ; e gli condannò ara- 
bidue a morire , ad ometto di far meglio cre- 
dere all’impero, eh’ ei non vi aveva avuta U 
minima parte; ma non perciò gli riufeì di 
perTuader alcuno. Tucingo, fdegnato nel ve- 
dere, che fuo padre voleva addoffargll tutto 
l’odio di queir aflTaflinamento , nell’efTer con- 
dotto al fupplizio, efclamava continuamente, 
che il facrifizio, ch’egli faceva d’uno dei 
proprj fuoi figli , non farebbe fiato badante a 

porlo 

(a) TcbU‘j/eou-kong • 
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DELLA CINA XIIL DINAS, 
porlo al coperto dallo fdcgno dell’ impero, e 
dalle imprecazioni della poftcrità . Dopo que- 
fla fanguinofa tragedia, Tuveno ripigliò la 
ftrada di Ta-lèang , fcnza parlare di punire 
Canvegio , che volle conlcrvare come un uo- 
mo proprio ad efcguire cosi barbare com- 
milTioni . 

Nella quarta Luna , apparve al Nord-Oucft 
una cometa, che ricuopriva tutto il Cielo. 

Lufanio (a), fatto Primo-Miniftro di Tu- 
vcno , ed uno dei Tuoi partigiani , dì cui egli 
poteva maggiormente fidarfi , abusò troppo 
deirafccndente , che aveva acquiflato fopra il 
di lui fpirito , ed ofava intraprender tutto • 
talché molti Grandi della Corte ne biafimavano 
la condotta , e l’odiavano. Gli aftrologi, che 
facevano profcflione d’ annunziare gli avveni- ‘ 
menti futuri , i quali efli pretendevano , che di- 
pendeflero dai divcrfi movimenti dei corpi 
cclefli, andavano pubblicando, in occaGone del- 
la cometa, che fi era veduta, che la medeG- 
ma pronofticava grandi difgrazie così all’ Im- 
peradorc, come ai Grandi, che lo fervivano. 
Lufanio, a cui era noto, che Tuveno vi 
predava qualche fede , in vece di procurare 
di diCngannarlo , Io confermò , per quanto gli 
fu poffibile , in quell’ errore , e ne profittò 
per rovinare coloro, fra i Grandi, i quali fapc- 
va, che lo abborrìvano. Gli diffe, che que- 

fti 

(a) Leou-tfa»» 
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*54 STORIA GENERALE 
fti Grandi appunto erano quelli indicati dalla 
cometa: ch’ei non ignorava, che i medefimi 
difapprovavano il governo attuale , e ne mor- 
moravano continuamente fra eflìj e che per 
ovviare alle difgrazie prefagite dal fenomeno, 
fi doveva penfare a fargli arredare. 

Chinilio, vedendo, che gli accufati da 
Lufanio erano appunto i più virtuofi , i 
più efperimentati , ed i principali fra i Gran- 
di, dille a Tuveno, che fenza efaminarc ciò, 
che la cometa avelie potuto annunziare, i 
medefirai erano, fenz’ alcuna difficoltà, i più 
potenti, e confeguentemente capaci di dargli 
maggior’ inquietudine* e che il piu ficuro con- 
figlio era quello di disfarfene, poiché, fe fi 
fodero elfi opporti al di lui gran difegno, avreb- 
bero potuto renderglielo vano . Non vi bifo- 
gnava tanto per perfuadere Tuveno, quando 
fi trattava d’opporre qualche oftacolo ai fuoi 
ambiziofi progetti . Degradò egli fubito i 
Grandi fuddetti, in numero di trenta; e po- 
co dopo, gli fece arredare. Quindi, fotto 
pretefto, che avellerò parlato del governo in 
una maniera indifereta , gli mandò , carichi 
di catene, e fotto una buona feorta, in efi- 
iio; ma allorché giunfero in Pè-ma*y, fopra 
1 lidi deir Hoang*ho, furono tutti uccifi, c 
gettati in quello fiume. 

Chinilio, che aveva incoraggito Tuveno a 
quella nuova (Irage, era un uomo di lettere, 

il 
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il quale, in divcrfi efami, aveva afpirato a 
confeguire il dottorato, ma Tempre inutilmen- 
te, per avervi Tempre incontrati grandi oracoli, 
lo che gli aveva refi cosi odiofi i dottori , che 
non poteva TofFrirgli • or i Grandi, eh’ erano 
flati condannati, erano tutti dottori. Chini- 
lio , allorché Teppe , che i loro cadaveri erano 
flati gettati nel fiume Hoang-ho, dille a Tu- 
veno , motteggiando alTai Tcioccamente , che 
quei Grandi , i quali tanto fi vantavano di non 
prender coTa alcuna, e d’aver le mani limpi- 
de, non Tapevano, che i loro corpi dovevano 
un giorno eflcr gettati nel fiume, e ridot- 
ti in Tango nelle acque torbide del medefimo. 

■ Il Principe di Lèang , occupato unicamente 
nella cura d’ aumentare la Tua potenza , e di 
dilatare le conquiflc , che dovevano un giorno 
procurargli l’impero della Cina, incominciò 
dal porre raffedio davanti la città di Siang- 
yang , piazza di Tomma importanza , della 
quale TcGanimio, o Vangcno TolTero venuti a 
capo di renderli padroni, avrebbero con tutta 
facilità potuto aprirli una comunicazione reci- 
proca, c contrappeTare , in tal guiTa, la di lui 
autorità . Tanginio (a) , che n’era in quel tem- 
po il Governatore , non aveva traTcurato di ben 
tnaneggiarfi preffb di Tuveno: ma quello Ge- 
nerale , il quale altro non confultava che la 
propria ambizione, non ebbe alcun riguardo 

alle 

(a) Tfbao-kouang-nìngi 
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255 STORIA GENERALE 
alle di lui iftanzc* ma avendo fatto primiera» 
mente partire Nanfevio con un corpo di lol- 
datcfche, lo fegul ben prefto in perfona, alla 
teda d' una molto numerofa armata . 

Tanginio, il quale non fi afpettava d’eflere 
attaccato con tante forze , fu colto impenfata- 
mcntej talché Tuveno gli prefe d’affalto fet» 
te città. Quefto Governatore radunò le fue 
truppe per confervare le altre j ed ebbe 1 ar- 
dire di prefcntarfi, fcguito dalla fua armata, 
a Tuveno, il quale lo battè cosi completa- 
mente, che lo riduffe alla neceflità d abban- 
donare il proprio governo , e d andare a cer- 
earfi un afilo in Kouang-ling prfflb di Gani- 
mio. Qitcfto Principe d’ Ou lo ricevè con 
molte dimoftrazioni d’amicizia, e con molta 
didinzione^ c dopo efrcrli informato delle par- 
ticolarità della guerra, in cui Tanginio aveva 
perduto il fuo governo , gli diffe , motteggian- 
do: „ Non vi era chi v* inquietaffe * c voi 
„ non mancavate di fpedire ogn annodi oro, 
,, c le fete a Tuveno: or come, dopo effere 
„ flato fpoglìato del vollro governo , vi fiete 
„ rifoluto di ricorrere a me? •• Tutti i'Go- 
„ vcrnatori dell’ impero ( rifpofe Tanginio) 
j, devono annualmente far portare i loro tribuiJ 
airimpcradore : a quello Principe io fpediva 
l’oro, e le fet», non già a Tuveno; avrei 
„ potuto mai pagare i tributi ad un traditore, 
„ ad uno fccllcrato , fuo pari ? Se vengo prr* 

•’ lì 
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DELLA CINA XTII. DTNA 5 . 157 
„ fentementc a rifugiarmi preffb di voi , lo fo 
), perchè non ho voluto fottopormi al di lui 
giogo. « 

' Dopo che Tuveno ebbe foftopofti tutti i 
-paeO efìnenti nel governo di Siang-yang , volle 
tentare qualche intraprefa contro 1 ’ Hoal>narv » 
dipendente da Ganimio . Uno dei di lui Gene* 
'ralii chiamato Ginlango (a), non approvava 
una tal riloluzione «. » In meno d’ un mefe 
,, ( gli difs’egli ) , ci fìamo refi padroni d’ un 
„ governo , che ha molte migliaja di Ijr di 
„ cnènfione: quella conquida deve neceffaria- 
„ mente ricolmare di terrore il cuore di tutti 
i ,rioftri vicini ■ onde non conviene efporci al 
» pericolo di perdere un cosi gran vantaggio. 
„ Ci farebbe certamente piU utile ritirarci, e 
tf dar alle noflre truope il tempo di ripofarfi, 
ad oggetto, che le mcdefime fieno in iftato 
di m'cglio profittare della prima favorevol’ 
}, occafione, che loro fi prcfenterà. 

- Tuveno, che non fi lafciò pcrfuadere da que* 
Ile ragioni, fece sfilare le fuc truppe verfo 
l’Ed: ma allorché effe furono giunte in Tlao. 
yang (i), le piogge continue ruppero le ftra- 
de, per le quali dovevano palTatc per portarli 
St.dellaCinaT. XIX. R in 
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(a) K>ng-/tang. 


(i) T(ao vmg-hien di Siang>yang-foa , nella prò* 
vincia del Hou-kouang . 
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, in Kouang'tchèou (i) , ch’egli pretendeva d’ at- 
taccare fenza dilazione j e le difficoltà incon« 
i diig ncii* marcia fecero perire un numero 
99 ^ confiderabile co*l di foldtti , come di cavalli* 
Tch^o- fgpja contare i defertori , fpccialmente di ca^ 
HHtnn. cercarono di porfi al coperto da 

tante fatiche . > 

Nell* undecima Luna y ^uedo Generale, co* 
«lofcendo di non elTere in iftato d’ intrapren- 
dere cofa alcuna, prefe la rifoluzione di far 
paffare 1’ Hoang-ho al fuo efercito , e s’ in- 
camminò nuovamente verfo il Nord. Tagoò- 
Ilo (a) , Governatore di Kouang-tchòou , che 
faceva olTervare tutti i di lui andamenti , ef- 
fendofi gettato improvvifamente fopra la d» 
lui retroguardia , gli uccife tre mila uomini » 
c s’impadronì di tutto il di lui bagaglio, c 
di quello della di lui armata . Queda perdita 
Io mortificò tanto piii , quanto eh* efla ofeu- 
rava la riputazione delle di lui armi . 

Allorché ne giunfe la notizia in Kouang- 
ling, Ganimio fi trovava agli eftremi della 
fua vita, e fuori di fiato di gufiare la gioja, 
che la medefìma doveva naturalmente arrecar- 
gli : dall’altra parte, quefio Principe dubitava 
fe , dopo la fua morte , il paefe dell’Hoai-Ban 
potefTe lungamente rcftarc alla fua famiglia* 

impe- 

(a) Tckaì'tfai-yong . 

Krtr'ng.tch^f'U di Jnning-fou, Bella provia* 
eia delPHo tian. EtJitorf» 
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DELLA CINA XIII. DINAS, 
imperocché Gjnovio (a) , di lui figlio primo- ; 
genito, aveva, a motivo della Tua condotta, 
difguflati gli animi di tutti , c gli altri di 
lui figli erano ancora troppo giovini per po- 905° 
tcrgli fuccedérc. Ciò non oftante, Ganimio Tcha»- 
diffc a Cevonio (b) di far richiama-c il Prin- fi'**'*'**' 
cipc dal iuo governo. Cevonio, uomo rozzo, 
ina di carattere retto, e fincero, non iflentò 
a penetrare , eh’ ei voleva farlo riconolce- 
re per fuo fuccefTore* onde gli diffe ; „ Voftro 
), figlio Ganovin é uomo troppo debo* 
j> le , e tropoo (uperficialc , il quale fa con» 

„ fifiere tutta h tua abilità in piccole ac- 
,, cortezze, che noti gli fanno molto onore* 

}, occupato cnnriruamtnte nel. giuoco, c nei 
. „ proprj piaceri , è cali foric in ifiato di po- 
„ ter ioficncre ciò, che voi avete fatto? Gli 
„ altri vofiri figli , in età tuttavia aflai teo^- 
,, ra , fono ancora incapaci di comandare ai 
„ vofiri Uffiziili . Voi pc-ò avere una perfetta 
„ cognizione di Lovevio (c). Governatore di 
„ Liu tebèou. Quefio vi ha fcrvito fin dalla 
„ più tenera lua gioventù : è uomo pieno 
„ d’onore; e non porrà giammai in dimentU 
„ canza i benefizj , che ha da voi ricevuti. 

A lui adunque dovrefie' confidare il coman- 
„ do delle v»fire milizie, finattanto che gli 
n altri vofiri figli pervengano all’età di po- 

R » „ terlo 

( 3 ) Yan^-ou . Lteou'oue'i . 

. (bj Tebeeu-j/n . 
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a<fo STORIA GENERALE 
•1 terlo afTucncre da fc ftefli, potenda cfTer 
„ ficuro, ch’ei allora Io rimetterebbe nelle 
„ loro mani 

Gmimio non gli diede veruna rifpofla; ma 
n fece chiamare Sevonio, ed alcuni altri Mem- 
bri del Tuo Configlio , i quali , a tenore dell* 
ordine da effo ricevuto, fpedirono in. Siuen- 
chèou per far ritornar Ganovio, al di rui 
arrivo però, il di lui padre era già m»orto. Egli 
fu riconofeiuto per di lui lucceffore del gover« 
no di Siuen-tcbè'JU ^ ' 

Tuveno, giunto in Ta-lèang, ebbe la noti* 
zìa che Lut'anio , Canvegio , c Tinfagio conferì» 
vano rovente infieme per trovar la maniera di 
far paffarc la Corona Imperiale fopra la di lui 
teda * e che 1’ Imperadrice, effendone data in-" 
formata , aveva mandato a pregargli , allorché; 
la cofa fofTe già dabilita , a lafciarla viver# in 
pare, col Tuo figlio. Qualche tempo dono, 
quelle tre perfone furono accufatc d’effere fia- 
te, durante la notte, a cena infieme coirim» 
peradrìcej cdopo aver mangiato, d’ aver bru- 
ciati alcuni odori, e fatto giuramento di coo- 
perare con tutte le loro forze a follevarc la 
famiglia dei Tang. 

Tuveno lo credè’ ed entrato in timore, che 
Canvegio non ìfeuoprifTe i delitti orribili, eh’ 
ci gli aveva fatto commettere, prefe la rifo- 
luaicnc di farlo privar di vita, c conferì il 

di 
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tlì lui impiego a V.igonnip (a), a cui diede ■— — — 
ordine d’uccidere l* Imperadrice • dopo di che , 
avendo fatto fabbricare il procedo a Lulanio, j jcjIt 
ed a Tinfagio, fece decapitare il primo fuori 
della porta dell’ della città , e fece taglia. Tf/> ,o. 
re in pezzi il fecondo, come il pili colpevole . 

,,, Infelice che io fono ( diceva LulaniO , an« 
dando al lupplizio)! Dipo aver tradito il 
„ mio Principe per darmi ad uno fccllerato, 

,, ribelle, doveva afpcrtarmì altro che di ter- 
„ minare i miei giorni con una morte infame “ ? 

Nell’anno j;oó, nel primo giorno della 

quarta Luna, vi fu veduta un’ccclidc del Sole. 

Tuveno andava inveftigando la maniera di 
renderli padrone dell’ impero, riguardo al che 
pik non temeva fé non il folo Lincenio, col 
quale non ifperava, di poter venire ad alcuna 
fpecìc d’accomodamento . La città di Siang-yang, 
di cui fi era impadronito , lo poneva al copcr» 
to dalle intraprefe di Vangcno, il quale pe- 
rò , effendogli molto lontano , non poteva 
portarli a molefiarlo fenza fottoporfi ad im- 
menfi difpendj. Ganimio era già morto; e 
Ganovìo, di lui fuccelfore , in altro non 
fi occupava che nel penderò dei luoi piaceri. 
Lcumonio n*n era in iftato d’intraprendere 
da fc folo cofa veruna , fenza efporfi al peri- 
colo di perder tutto ; e non vedeva alcun 
altro , -che dimofirafic la minima difpofizione 

R 3 d’unirfi 
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STORIA GENERALE 
d’uuirfi concfTo. Non vi cr*^ in confeguenza 
fc non il folo Lincenio , che fofle effcN 
tivamente nel cafo di potergli far fronte ; ma 
era ftato da lungo tempo in un’ inazione mol- 
to forprendente riguardo alle circodanze, nelle 
quali lì trovava. Tuveno volle indagare ciò, 
eh’ egli fi proponeva d’ intraprendere . 

Siccome il dipartinaento d’ Ouei-tchèou (l) 
era contìnuamente inquietato dalle città di 
Yeou-tchèou , e di Tfan-tchèou, così egli fi de- 
terminò ad alfediare qued’ ultima piazza. Lin- 
fengo (a) , edendo dato informato del di lui 
diftgno, diede ordine in tutti i paefi della Tua 
dipendenza , che gli uomini , dall’età di quindici 
fin a quella di vicino a fettant’anni , doveffe. 
ro tutti preparare le loro provvifioni così da 
guerra, come da bocca, e portarli immedia- 
tamente a raggiungerlo nel paefe d’Oua-KÌao, 
col che, in poco tempo, ei fi trovò alla teda 
d* un’ armata compoda di più di cento mila 
uomini , la quale inquietò moltiflìmo Tuveno, 
facendogli temere d' edere obbligato a levare 
Vergognofamente ralfedio. 

In quede cosi perìcolofe circodanze, Tu- 
veno andò penfando alla maniera dì liberarli 
da quell’imbarazzo, fenza mettere in cen- 
promedb la propria autorità . Gli era noto, 
che Lincovio (bj, figlio di Linfongo, il qua- 
le 

(a) Lteou-gìn-tfong . (b) Lieou-ebeou^omn» 

(>; Oaei-hoei-foQ , nella provincia deH’Ho-aaa. 
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le comandart nella città , confidava nei Toc* ' 
corfi, che il di lui padre eli avrebbe infalli- 
mente fpediri, e eh’ erano in procinto di porfi 
in marcia . Mandò egli ad intimargli la refa , 
facendogli dire , che gli arrecava ftupore , eh’ 
aveffe COSI lungamente differito a farlo. Lio-^*'*'^'* 
covio fall fopra i bAffioni, e rifpofe a Fu- 
Veao, il quale era al piè dei mcdefimi , che non 
poteva maravigliarfi abbaffanza , che avendo ci 
concepito il difegno di fottomettere tutto l’im- 
pcro , faceffe così poco conto delle regole 
della virtù ^ c fi dimofiraffe poco delicato a 
legno di volere al fuo fervizio un figlio, 
che aveffe abbandonati gl’intcrefli del proprio 
padre. Tuveno, il quale altro non cercava 
che un pretefto, in vece di dimoftrarfi offefo 
di ciò, che una tal rifpofia aveva d’ ingiurio- 
fo per effo, ne profittò per ricuoprireil rofforc, 
che gli farebbe ridondato daU’abbandonarquell’ 
affedio^ onde diffe affettatamente: „ Lincovio 
„ è uomo veramente virtuofo* e conolco che 
,, ha ragione . Separarlo d al padre farebbe l’jftef- 
„ fo che pormi d’appreffo un nemico; è meglio 
„ accordargli interamente la grazia . “ QuincJi 
levò r affedio , e fi ritirò . 

Ciò, che ancora contribuì a determinarlo al 
quella ritirata, fu l’avvifo da effo ricevuto, 
che Lincenio fi era pollo in marcia per por- 
ta rfi a foccorrere Linfongo: imperciocché, feb- 
bene quell’ ultimo fi trovaffe alla tella d’ una ' 

R 4 molto 
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molto numerola armata > la medelìma, non ef« | 

fendo computa fé non di perfone raccolte in , 

fretta, non gl’ infpirava fé non una mediocre 
fìducia; talché egli aveva prefo Tefpediente di 
fpedire ad affrettare Lincenio a portarli a 
raggiugnerlo . A Lincenio, il quale faceva poco 
conto della fedeltà di Linfongo , non difpia- 1 

ceva, per ritenerlo nei limiti del dovere, che 
fi diminaiffe alquanto la di lui potenza* e | 

quella era la ragione, per cui ei dimoftrava I 

qualche difficoltà d’accordare i foccorfi , che 
gli li chiedevano con tant’ idanza . Ciò non ■ 

oflante , Linfunio, di lui figlio, gli diffe. 

,, Secondo lo dato attuale dcirimpero , del* 

„ le dieci parti , delle quali è elfo compodo , 

„ quafi otto femLrano già fettomcffe all’ auto* 

„ rità di Tuveno. Al Nord dell’ Hoang-ho, 

„ non vi fiamo che noi, e la città di Yeou* 

„ tchèou, e di Tfang-tchèou , che poffiamo 
„ da'gli qualche inquietudine j or fe ricufiamo 
„ di fpedire a Linfongo il domandato foccor* 

„ fo, è cofa evidente, che operiamo contro 
,, il nodro proprio intereffe . L’impero da fof- 
,, frendo mali grandi ffìmi : ma fc vede, che 
„ noi , ofTcrvando rigorofamente le regole dcl- 
„ la giuiHzia, c della virth, accordiamo gli 
„ ajuti a quelli , che gli domandano, una tal 
„ condotta non può fe non farci onore j or dob- 
,, biamo trafeurare una così bell’ occafione di 
,, ritornare quelli , ch’eravamo in altri tempi ? “ 

Liiice- 
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LinccniOf avtodo approvato ciò, che il fuo " '■ 
figlio gli aveva detto, andò a porre TafTedio 
davanti la città di Lou*tchiou , per dianoftrarc 
è Tuveno, .ch’egli era d’intenzione di foccor- 
rere Ltnlbngo ^ e. d’ obbligare il nemico a ri» Td!>a$- 
tirarfi da Tfang*tchèou ; e fece fapere a Lin- 
fongo, che gl’.inviava un corpo di trentami- 
la uomini del fuo cfercito. Neiraffcdio di Lou- 
tchèou fi agl così vigorofamente , fotto la con- 
dotta di Tevozio (a), c di Litaftio, che la 
piazza fu prefa prima che Tuveno aveflTe po- 
tuto foccotrcrla , Qucfla perdita lo ridulTc alia 
neceffità di far appiccare il fuoco ad una pro- 
digiofa quantità di grani , che aveva ammaf- 
f»ti, ed a ritirarfi preci pi tofa mente in Ta- 
lèang, per timore, che quefto piccol rovefeio 
di fortuna non iocomincialTe a produrre qual- 
che cangiamento negli animi , 

Nell’ anno feguentc. il Principe di Lèang 

fece un altro tentativo fopra il governo di 
Linfopgo, Ma per mezzo dei fuoi Generali, 
non già in perfona , per non cfporrc di nuovo 
la propria riputazione, Lifganio ebbe adunque 
r ordine di porfi in marcia , e di prendere a 
drìttura la ftrada di Lou-long , piazza , la qua- 
le fi fapeva trovarli affatto fprovveduta . Lif- 
ganio Tattaccà così vigorofamente, che poco 
mancò che non f< ne impadroniffe. 

R S Dopo 

(a) TchèoU’tè-out'i * 


Digitized by Google 



zgó STORTA GENERAL* 

, Dopo la prefa di Lou-tchèou, e la prtelpf* 
»a*^cR Tuveno, Linfongo, molto dedito - 

J ang piaceri t era andate a divertirli ia un 

^07 ** luogo dcliziofo lìruato fopra la montagna di 
Teista ra>ngan*chan (i), d’onde non badò a drap* 
^*^*^** parlo la notizia di quella nuova fpedizionn 
contro la piazza di Lou>tchèou . Linvagio (a)» 
di lui figlio , teftimone della di lui indiffercn^ 
za, li pofe allora alla teda delle truppe, cd 
attaccò così fieramente i nemici, i quali era- 
no gii in procinto di renderfi padroni della 
«itti, che gli codrinfe a ritirarfì. Linvagio 
però non tardò molto ad ofeurare la gloria-, 
«he gli era riufeito d’acquidarfi: ei fi ufurpè 
il titolo di Governatore di Lou-long, che fin 
'allora aveva portato il di lui padre ; ed aven- 
do fpedito uno dei Tuoi Uffiziali, feguito da 
Una truppa di foldati , nella montagna Ta- 
; Bgan chan per arredarlo, lo fece rinchiudere 
molto drettamente in una cafa particolare, 
dove lo tenne fotto buona cuftodia. 

' La poca attiviti, che Linfongo aveva di- 
moftrata nel foccorrcre Lou-long, non fervi 
le non di pretedo alla condotta irregolare del 
di lui figlio . Il vero motivo n* era date 
H rifentimento , che quefto aveva conferva» 

per 

(a) Lic9u<kt9U‘kouang » 

(i) Novanta ìy all’ Nord di Fang-chaa-hten , nel 
didrctto dì ChuB-tUn-ion, nella ■ previacìa dal Pi* 
Uhi -li . Mdittrt . 
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t un leggiero gnftigo, acuì il padfe l’ave- 

va fottopoflo, a motivo d’un delitto, eh’ 
fgli aveva commeffo , c che meritava la mor- Xane 
le . Linfongo aveva fabbricata , in un luogo ^07 
di delizia Ctuato fopra la montagna fuddetta. 
di- Ta-ngan-chan, in cui voleva condurre 
refto dei Tuoi giorni , una piacevole , e co* 

Moda abitazione , in cui aveva radunato 
un gran numero di fcelte fanciulle, e molti 
Tao fsi y i quali gli promettevano per mezzo 
.dei loro fcgrcti, di farlo pervenire airim- 
Mortalitli; c lì applicava continuamente cor 
tifi a comporre la bevanda, che doveva prò* 
turargliela. Linvagio concepì una violentilfi- 
Jna palfione per una di quelle fanciulle, chia- 
. aiata Locilia (a)j e ficcome era un giovine 
affai bello, e benfatto, cosi non incontrò 
molta difficoltà a fard amare, e ne abusò. 
Linfongo riguardava tutte quelle fanciulle 
Come altrettante fue mogli : talché la teme- 
rità ufata da un figlio verfo una delle mo* 

.gli del fuo padre era un delitto , che meri* 

, ■ fava la morte ; ma egli fi contentò di farlo 

f‘ ' galli gare, c di difcacciarlo . Linvagio adun* 

ij uc , per vendicarfene , ufurpò la di lui tu* 

torità, e lo fece arredare. 

Frattanto T uveno , vedendo , che le fue armi 
I »on erano più feguite dalla vittoria: che la 

I ritirata dall’affedio di Tang>tclièeu, in cui fi 

tre* 

(a) 
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"©«tt,* trovava in perfona, li attribuiva all*inpoffi« 
sta CR. , in cui «ra flato, di fuperar ^ucfla piaz;-* 
i arig che la prefa di liOii«rchèou arrecava molto 

9«7 onore a JUiacenio; e che le perdite, alle'qua^ 
U foggiacque il fuo Generale Lifganio, fece* 
'vano una grand* impreiflonc 'negli animi « in« 
cominciò a temere qualche rovefeio di fortui 
Ha, e credi, che per fiflarla, era oecolfario 
obbligare rimpcradore a cedergli volontaria- 
mente il Trono, Queflo Principe di Leang, 
nel ritornare da Tfang-tchèou , era paflato 
per OucK'tchiou , dov'cra flato forprefo da una 
malattia x che lo aveva obbligato a fertnarvifl 
per qualche tempo. Locavio, eh* era il Ga* 
Ycrnatorc di quefla città , e che andava cer- 
cando la maniera di procurarfi la di lui gra- 
zia, gli dille un giorno; „ E' cpfa evidente, 
„ che la dinaftia dei Tanq à già caduta ; 
„ elTa piò non conferva fenon un vano nome j e 
,, rondine del Tien i cangiato a di lei ri- 
„ guardo , Nell* unìverfal* incertezza intor-. 
„ no al feggetto, fopra cui deve cadere la 
„ fcelta , un gran numero di perfone atten- 
„ de a porre in piedi foldatclche, dicendo 
„ di farlo per follevare 1 * Imperiai dinaflia 
' „ dei Tang* ma lo fa in foftanza, perchè 

„ ignora ancora in favore di chi fi deve 
„ dichiarare . Per dar fine adunque ''all* in- 
„ certezza, ed alle vane fperanze, di tanti, 

Il è necelfario, o Principe, che vi determinia 

„ tc 
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te a falirc fopra il Trono, c che prendiate il 

gloriofo titolo d’ Hoang-t ! , che le voftrc 
„ belle azioni vi hanno coti giuftamente me- 
„ ritato. Tuvcno. provò un (ingoiar piace- 
re nell’ afcoltarlo* e ludngato dalle di lui pa- Tch»»- 
role cos^ grate al fuo amor proprio , (ì per- fi"^*** 
fuife Lcilmente , che l’ adulazione non vi 
avfva aduna parte* 

Allorché il giovine Imperadore Teppe, eh* 

«gli era ritornato in Ta-lèang , mandò a con- 
g'itularll , per mezzo di Si vedo (a), del ri- 
fldbilimento della di lui falute. Sivecio, per 
far la fua corte a Tuveno, gli fece doman- 
dare la pcrmiflTionc di poterlo falutare coll’ 
ifltfTa etichetta, che fi praticava riguardo all* 
Imperadore. QuelV Inviato non credeva, eh* 
egli oL(Te confentirvi : ma rcftò ingannato; 
perocché Tuveno glielo permife. Sivecio, al 
fuo ritorno in Lo-yang , refe un efatto conto 
air Imperadore di tutto ciò, ch’era accadu- 
to in Ta-Ièang; c foggiunfe, che attefa la 
maniera , con cui il Principe dì Lèang l’ave- 
va ammelTo alla fua prefenza , e gli aveva 
parlato, ed attefe le voci fparfe non meno 
fra i Grandi, che fra il popolo, fembrava , 
che queir ambiziofo fo(fc determinato a cij- 
ftringerlo a cedergli il Trono. 

L’ Imperadore, quantunque molto giovine, 
aveva dalla condotta di Tuveno giudicato 

fin 

(a) Siuè-j/‘k.!u, 
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fin dove fi efiendeva la di lui ambizione, e 
ciò ch’egli doveva temerne . Quefto Monarca 
adunque non volle afpettare, che il Ptincipe 
di Lèang fi ferviffe della Tua potenza per 
togliergli il T rono j ma pensò , che cedendo- 
glielo volontariamente , ne avrebbe almeno 
ottenuto un buon trattamento. ScrilTe confc* 
guentemente di Tuo proprio pugno un atto, 
in cui rinunxiava all’ impero in di lui favore, 
e lo confegnò ai Tuoi due Minifiri Tanuvio(a) 
e Ganicio (b) , ai qu ili diede ordine di por- 
tarfi, in compagnia di Sivecio, di Lufivio (c) , 
di Tantegio (d) , e di molti altri Grandi , a 
portarlo a Tuveno , infieme col figiilo deli* 
impero, e colle altre infegne difiintive della 
potenza fuprema. Perchè quindi quefia celfione 
(offe piò luminofa , fece paflare i Grandi , ai 
quali aveva confegnate tutte le fuddette cofe, 
in mezzo a tutti i Mandarini della Corte, 
c dai Tribunali, fchierati in due file. 

Ganingo (e) biafimò Ganicio, fuo padre, e 
gli diffe , ch’clTende egli Miniftro di fiato 
della dinaftia dei Tang, non poteva, fenza 
commettere un delitto , incaricarfi della com- 
mifiìone di rimettere in mani parricide le in< 
fegne delia dignità Imperiale* e che una tal’ 

azio* 

(a) Tcbang~ouen-ytt . (d) Tebang-uhi , 

(b) Yang-chi . (e) Y«ng~ning<hè . 

(c) Lou-Jiun. 
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azione lo cuopriva di vergogna , e d’ ignomi- • 
aia. Ganicio, dando in un profondo foi'p>*'0 : 

„ Ah mio figlio ( gli dille ) ! Voi rovinate l’aiig 
n la mia famiglia. Conofccte pur troppo Tu* 907 
), veno ; vi lufingate, ch’egli ci rifparmj?“ 

Col cuore immerfo nel dolore , non potè dir ^ 
altra cofa* il di lui volto cangiò improvvi* 
famente colore , e fi ricuoprì d’ un pallore di 
morte . 

Tanuvio, ed idi lui compagni, prima di 
arrivare in Ta-lèang, fiefero una memoria, e 
la indriararono a Tuveno per dargliene av- 
vifo, nella ^uale fi efprimevano in termini 
molto rottomclfi , come fe già ci foflc entrato 
in pofTclTo dell’ impero. 

Nel giorno determinato per la cerimonia , 
Tanuvio, e gli altri Inviati, montati fopra 
alcuni cocchj , tenendo nelle loro mani Tat- 
to della rinunzia, il figlilo dell’ impero, e le 
altre infegne dell’ imperiai dignità , fi porta- 
rono all’abitazione di Tuveno, in mezzo ai 
Mandarini (chicrati in due file* e s’innol- 
trarono fin all’ ingre(fo d’ una fala , nella quale 
il Principe di Lèang aveva fatto innalzare 
un Trono, fopra cui fi era pofio a federe, 
vefiito degli abiti Imperiali. Gii Inviati vi 
entrarono con gran rifpetto , feguiti da una 
folla di Mandarini, che fi divifero in due 
partite, c fi pofero in fila; quelli di lettere 
alla parte dell’ £fi, c quelli d’arme, alla 

par- 
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^ , parte deir Oueft . Quelli fi proftrarono tutti 

i*a'^ci«. terra, mentre Tanuvio, cd i di lui compa- 
'JvtPggnì, ftando in piedi, leflTcro ad alta voce 
907 r atto della rinunzia , che quindi confegnaronó » 

Tc/ìao- Infieme col figlilo, e cogli altri attributi dell’ 

’ impero, nelle mani di Tuveno. Dopo di ciò, 
fcendendo con molto rifpetto gli fcalìnì del 
Trono, fi fecero fcguirc da tutti i Mandarini* 
ed efiendo ufciti ordinatamente dalla fala iud* 

, detta, paffarono nel cortile, ch’era dirimpet* 

to alla medefimas dove, nuovamente (’chiera- 
ti, fecero le nove ordinarie genufìefììoni , e 
riconobbero, in tal guifa , Tuveno per loro 
Sovrano legittimo , e per padrone di tutto 
r impero Cinefe . 

Terminata quefia cerimonia , rientrarono 
tutti coirifleffo ordine, c coiri^eflb rii petto , 
con cui erano ufciti, c prefero il loro pollo 
per affiftere al banchetto, che il nuovo tni'* 
peradorc loro diede , fecondo il coflume . Nel 
momento, in cui fi diede principio alla ta* 

' vola, Tuveno fi fece recare una tazza piena 
di vino , la prefe in mano , c loro diffe , che 
s era finalmente pervenuto a portare l’ augu* 

Ho nome i'Hoang- ti , lo riconofeeva dalle bel- 
le loro azioni , dai tanti rilevanti fcrvizj , eh’ 
elfi gli avenano prefiati . Tanuvio , egli altri 
Grandi di Lo yang, che avevano fin allora 
fervita con tutta la polfibil fedeltà i Sovrani 
dell’ Imperiai dinaftia dei Tang , provarono * 

un 
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U» rosi gran roffbre, all’ udirfi fare, per la di 
lui bocca un ral complimento , che riufeendo 
loiQ impolfibile dargli veruna rifpofta , rima- 
ero in un pròfondo (ìlenzio. Non vi furono 
fe non Sofinio (3), e Sovicio, i quali fi dic- 
'dero ad elaltare la virtù del nuovo Impera* 
dorè, e ne fecero un grand'elogio, che chiù* 
fero col dire , che il Fieri , moffo dalle tante 
■juminofe, ed ottime qualità, che adomavano il 
di lui animo , lo avevano fcelto per confidar* 
'gli l’impero, e che i popoli fi farebbero volen* 
fieri fottomefli alla di lui autorità , 

Pochi giorni dopo quella cerimonia , il 
nuovo Monarca convo(ò tutti quelli , che 
componevano la fua famiglia nel proprio pa- 
lazzo , dove diede loro un altro grandiofo 
banchetto, Tufvevio (b) , di lui fratello mag- 
giore, uomo d’ un carattere veramente virtuo- 
fo, che ne aveva Tempre biafimata la con* 
dotta, indirizzandogli, in quella occafione , 
Il difeorfo, c chiamandolo’ co] il di lui pri- 
mo nome , gli dilfe; „ Tufano (c) , devi 
„ ricordarti, che in altri 'tempi non eri fe 
„ non un fcmplice particolare di 'Tang-chan (i), 

„ no- 

(a) Sou-ftun, (c) Tchu-Jan, 

(b) Tcbu-fiutn-yu* ' ' 

(i) Tanp-chan-hien di Pà-tfiu-tcbìon, nella pro- 
vincia nel Kiang-nan . 
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, „ noftra patria.* il libertinaggio t’ impegni « 
«BA CR ” partito del ribelle Tangafio: il 

Xang » nodro Impcradore fi compiacque d’ accor- 
^•7 }, darti la vita * e per un eccelTo di bontà , (ì 

Tchaa- conferì anche un impiego nelle fue milizie. 

Parendo dipoi <^ni giorno piovere nuovi bc- 
„ nefìzj fopra la tua teda , ti aveva innalzato 
,t dn al rango di Governatore di quattro va- 
ti de provincie. Avevi tu luogo di lufingar- 
y, ti di poter giungere ad un così alto grado 
di fortuna? Or come mai» con un’ ingrati- 
,, tudine inudita , hai tu l’audacia d’cdio- 
(I guere 1’ auguda famìglia dei Tang, che 
yi ci governa da quali tre- cento anni indie- 
• „ tro? Non temi, che la nodra foggiacela 
,, all’ ideffa forte ? Quedo gadigo è fr-rle piìi 
,, vicino di quello, che tu credi. “ Dopo una 
così viva apodrofe, egli ufcì, pieno di fde- 
^ gno, dalla fala del banchetto, e fi ritirò. 
,Tuveno fu fenlìbile ai di lui rimproveri: ma ' 
-non osò fargli alcun male : perchè , elfendo 
.Tufvevio fuo fratello maggiore I ei temeva di 
non edere abbandonato da tutto il parentado. 
,In qued’id-.*d*a epoca, il nuovo Impcradore 
dichiarò Tovento , che aveva rinunziato al 
, Trono, Principe titolare di Tfi-yn, e lo 
mandò a foggiornare in Tfao-tchèou (i), in 
una tniferabile cafa , dove lo tenne colle guar- 
die 

(0 Tfao-tch^ou, nel didretto di Ten-tehèen-fou, 
nella provincia del Chan-tong . Edit»r* • 
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die a vìfta* c dopo un anno d’infelice pri- ' - 
gioney lo fece privar di vita, elliaguendo 1 

in . eflb iaterameate 1’ luguQa famiglia dei*?* 

Tak« . 

J»o7 

Tchat“ 
fitin-tì. , 


9m dtì T»m 
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